ADRIANO 

IN  SIRI  A  > 

Dramma  per  musi.caS 

DA  RECITARSI. 

Nel  Carnevale  dell'  anno  1751* 

|N  GENOVÌA  NEE  TEATBQ  DEE  EALCONI  u 

DE5ICAT  OS 

Alla  Nobili jjìma  Dama 
La  Signora 

òELBNA  BRIONOBE.. 
DURAZZO? 


IN  GENOVA, 


Nelle  Stampe  di  Giovanni  Franghellh 
Con  licenza  de' Superiori . 


NOBILISSIMA  DAMAI! 


ZCco  di  nuovo  dopo  il  corfo 
6  di  molti  anni  comparire  fu 
quefto  Teatro  l'Adriano.  Egli  fi  ador- 
na del  rifpettabile  voftro  nome ,  per 
aver  con  eflb  una  certa  ficurezza  dell' 
uni  vedale  approvazione.  Vedrete  in_. 
quello  un  Romano  imperadore ,  che 
combatturo  da  uno  ingiufto  affetto, 
vince  alfine  fe  rteffb,  e  lafcia  al  mon- 
do un  memorabile  efempio  d' eccelfa 
virtù:  un  Re  barbaro  fprez^ator  della 
morte,  nè  dalla  nemica  fortuna  avvi- 
lito: un  Principe  magnanimo,  e  ge- 
nerofo,  in  cui  cede  alla  ragione  l'a- 
more :  e  finalmente  una  Pxincipeflk* 


dipinta  con  i  caratteri  delle  più  lumi- 
nofe  virtù.  Quelli  ù  degni  Eroi  io  vi 
propongo,  acciocché  vi  degniate  ono- 
rarli della  voflra  protezione ,  non  ri- 
trovandoli virtù,  benché  lontana  di 
tempo,  e  flraniera  di  clima,  che  non 
ritrovi  nella  volìra  bell'anima  qualche 
rapporto  di  fomiglianza.  La  chiarezza 
del  voilro  fangue,e  riliuitre  famiglia, 
in  cui  poc'anzi  entralle  ,  per  farne  le 
più  dolci  Iperanze  ,  colie  innumerabili 
e  fplendide  doti  del  voftro  cuore  mi 
prefentano  un  largo  campo  per  farvi 
un  giufto,  ed  oflTequiofo  tributo  di  lo- 
di ;  ma  io  le  nafconderò  fotto  rifpet- 
tofo  filenzio,  ben  fapendo  efler  inutile 
palefarle  ad  una  Citta ,  che  già  le  cono- 
sce, e  le  ammira.  Gradite,  o  Nobilma 
Dama  ,  quella  prova  della  mia  venera- 
zione ,  e  del  rifpetto ,  col  quale  mi  pro- 
teso di  efiere 
Di  Voi  Nobiliflìma  Dama 

Umilmo ,  dinotino  ,  ed  obhligmo  Serv  " 

Francefco  Bardella. 


ARGOMENTO". 


"  7*  RA  in  Antiochia  Adriano  ,  e  già  vincitore 
|  i  de*  Parti ,  quando  fu  follevato  ali*  Impero  . 
*  Ivi  fra  gli  altri  prigionieri  ritrovava/i 
Ancora  la  Principe/fa  Emìrcna  ,  figlia  del  Re , 
fuperato  dalla  beltà ,  della  quale  aveva  il  nuo- 
vo Ce  fare  mal  difefo  il  fuo  cuore ,  benché  prò- 
mejjò  da  gran  tempo  innanzi  a  Sabina,  Nipote 
del  fuo  benefico  Antecejfore .  //  primo  ufo  ,  eh* 
egli  fece  della  fuprema  potefiàfiu  il  conceder  ge- 
nero famente  la  pace  a*  popoli  debellati  ,  e  l'in- 
vitare in  Antiochia  i  Principi  tutti  dell'  Alfa; 
ma  particolarmente  Ofroa  ,  Padre  della  bella 
Emi rena  .  Defiderava  egli  ardentemente  le  noz- 
ze di  lei  %  ed  avrebbe  voluto  ,  che  le  crede fie  ogni 
altro  un  vincolo  neceffario  a  fiabilire  una  per- 
petqa  amifià  fra  /*  sfia  ,  e  Romant  •  E  forfè 
il  eredeva  egli  fteffo  ;  ejfendo  errore  pur  troppo 
comune  ,  fcambiando  i  nomi  alle  cofe  ,  il  pro- 
por  fi  come  lodevol  fine  ciò  *  che  non  è  ,  fe  nou 
un  mezzo ,  onde  appagar  la  propria  paffione  . 
Ala  il  barbaro  Rey  implacabil  nemico  del  nome 
Romano  ,  benché  ramingo ,  e  {confitto  ,  di /prez- 
zò f  amichevole  invito  ,  e  porto ffl  feonofeiuto 
in  Antiochia  come  feguace  da  Farnafpe  ,  Priri-. 
cipe  a  Ini  tributario  ,  cui  follecitò  a  liberare  e 
con  preghiere  ,  e  con  doni  la  figlia  prigioniera , 
ad  ejfo  già  promejfa  in  ifpofa  :  per  poter  egli 
poi ,  tolto  un  sì  caro  pegno  dalle  mani  del  fuo 
nemieo  ,  tentar  liberamente  quella  vendetta , 

che 


the  pià  ài  fio  d/fperato  furor  convtnifje .  Sabi- 
na intanto  ,  intefi  C  elezione  del  fio  Adrian* 
all'  Impero  ,  e  nulla  fipendo  de*  nuòvi  effetti 
di  lui ,  csrfe  impaziente  da  Roma  in  Siria  a 
trovarlo  \  ed  a  compir  fico  il  fofpirato  imene** 
Le  dubbiezze  di  Ce  fare  fra  f  amore  per  la  Prin- 
ciperà de*  Parti ,  e  la  violenza  delV  obbligo ,  che 
lo  richiama  a  Sabina  ;  la  virtuofa  tolleranza  di 
qnefia  ;  £  infidi  e  del  feroce  Ofroa  9  delle  quali 
cade  la  colpa  fi  f  innocente  Farnafpe  \  e  la 
f manie  d?  Emire na  ,  or  né*  pericoli  del  Padre , 
or  delf  Amante  ;  ed  or  di  fé  medefima  ,  fino  i 
moti ,  fra  quali  a  poco  a  poco  firifeuote  l%  ador- 
mentata  virtù  di  Adriano ,  che  vincitore  alfine 
della  propria  pajjtone  ,  rende  il  Regno  al  Ne- 
mico, la  Consorte  al  Rivale,  il  cuore  a  Sabina  $ 
e  la  fua  gloria  a  fe  ftejfo  . 

L'  Azione  fi  rapprefenta  in  Antiochia  * 


PROTESTA* 

LE  voci  $  che  fi  leggono  in  qtteftò  Dramma  ,  di 
Fortuna ,  Fato  ,  Deità ,  ed  altro  ,  jouo  feber- 
-zi  della  penna  di  chi  fcrtve  da  Poeta ,  nonfen- 
timenti  di  chi  vive  veramente  da  Cattòlico . 


SCE- 


S  C  E  N  E. 

NELV  ATTO  PRIMO . 

Gran  Piazza  di  Antiochia  con  Arco  trionfale. 
Trono  imperiale  da  un  Iato, 
fonte  fui  fiume  Oronte ■ 

Gabinetto . 

Cortile  del  Palazzo  imperiale  ,  con  veduta  del 
inedefimo,  che  foggiace  ad  incendio. 
Notte * 


ATTO  SECONDO . 
Appartamenti  con  fedie. 
Deliziofa  con  itatue,  e  fonti  df  acqua . 

ATTO  TERZO  . 
Stanze  con  fedie. 
Luogo  magnifico  del  Palazzo  imperiale. 


PER- 


PERSONAGGI* 


ADRIANO  Tuiptràdore,  Amante  cT Emirena' 

Sig.  Carlambrvggio  Grandetti  Milanefe  t 
OSROA  Re  de' Parti,  Padre  d'  Emirena . 

Sig.  Giovanni  Croce  Milane/e  f 
EMIRENA  Prigioniera  di  Adriano  ,  Amante 
di  Fnrnafpe  . 

Signora  Prudenza  Sani  Grandi  . 
SABINA  Amante,  e  promefla  Spofa  d'Adriano. 

Signora  Catterina  Pilaja  detta  la  Palla  de 
Romana . 

FARNASPE  Principe  Parto,  amico, e  tributario 
d'Oftoa ,  amante,  e  prornefloSpofo  di  Emirena 
Sig,  Mariano  Ni  colini  lire fei  ano  . 
ACQUILIO  Tribuno,  confidènte  d'Adriano' 
ed  amante  occulto  di  Sabina s 
Siguor1  Anna  Narici  Bologne/e. 


La  Poefia  è  del 
Sig.  Abate  Pietro  Metafiajio  Romano. 
La  Mufica  è  del 
Sig.  Andrea  Adolfatt  Veneziano. 

Maeftro ,  e  Difetore  de'  Balli 
Signor  Paolo  Borromeo  Milaneft. 
Inventore  degli  Abiti  di  vaga, 
e  ricca  comparfa. 
Signor  D  meni  co  A  [emù* 

ATTO 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 


Gran  Piazza  d'  Antiochia  con  Arco  trionfale. 
Trono  Imperiale  da  un  lato.  Ponce 
fui  Fiume  Oronce . 

Di  qua  dal  Fiume,  Adrimo ,  A  qui  Ho  >  Guardi?, 
e  Popolo.  Di  là  dal  Fiume  Fama fpe ,  ed 
Ofroa  con  fogniti*  di  Parti ,  che  conducono 
vane  Fiere ,  ed  altri  doni  da  prefen- 
tare  ad  Adriano . 

Aquil.  ✓""^IHiede  il  Parto  Farnafpe 


Aquilio  parte .  Adriano  [alt  fui  Trono, 
e  parla  in  piedi  * 
Valorofi  compagni, 
Voi  m'  offrite  un  Impero 
Non  men  col  voftro  fangue  , 
Che  col  mio  foftenuco,  e  non  fo  come 
Abbia  a  raccoglier  tutto 
De'  comuni  fudori  io  folo  il  frutto . 
Ma  fe  al  voHro  defìo 
Contraflar  non  pofs'  io,  farò  che  almeno 
Nel  grado  a  me  commetto 
Mi  trovi  ognun  di  voi  tempre  TiftefTo. 
A  me  non  ferverete* 


Di  prefencai  fi  a  te .  ad  Adriano 
Venga  ,  e  s*  Scolti . 


A 


Alla 


z  ATTO 

Alla  gloria  di  Roma ,  al  voftro  onore , 
Alla  pubblica  fpeme , 

Come  fin  or ,  noi  ferveremo  infieme .  (tede 
Net  tempo ,  che  fi  ripete  la  fiufonia ,  paffano 
il  Ponte  Farnafpe ,  ed  Ofroa  con  tutto  il 
feguito  de  Parti  tutti  preceduti  da  Aqui- 
lio ,  e  he  li  eonduee  <, 

Far.  Nel  dì ,  che  Roma  adora 

Il  Tuo  Cefàre  in  te  ,  dal  ciglio  Augufto* 

Da  cui  di  canti  Regni 

Il  de ftino  dipende,  un  guardo  volgi 

Al  Principe  Farnafpe .  hi  fu  nemico  : 

Ora  al  Ce  fare o  piede 

Lf  ire  depone ,  e  giura  oflequio ,  e  fede . 

Qfr.  [Tanta  viltà,  Farnafpe 

Necefiaria  non  è...*.]  piano  a  Farnafpe. 

Adr<  Madre  comune 

D'  ogni  Popolo  è  Roma ,  e  nel  fuo  grembo 
Accoglie  ognun  che  brama 
Fard  parte  di  lei  t  Gli  amici  onora  : 
Perdona  a*  vinti ,  e  con  virtù  fublime 
Gli  op predi  efaita,  ed  i  fuperbi  opprime  . 

O/K  (  Che  in(bfribiìe  orgoglio  !  ) 

Far.  Un  atto  tifato 

Della  virtù  Romana 

Vengo  a  chiederti  anch'  io .  Del  Rè  de'Parti 

Genie  fra  voftri  lacci 

Prigioniera  la  Figlia, 
Adì\  E  ben? 
Fati  Difciogli, 

Signor  ,  le  Aie  catene. 

Air. 


PRIMO.  3 

Adr.  [Oh  Dei!J 
Far,  Rafciuga 

Delia  fua  Patria  il  piantò  :  a  me  la  rendi  , 

E  quanto  io  reco,  in  guiderdon  ti  prendi, 
Adr.  Prence,  in  Afia  io  guereggio; 

Non  cambio  ,  o  mèrdò  ;  ed  Adrian  non  vede» 

Su  lo  ftil  delle  barbare  Nazioni » 

La  libertade  altrui , 
Far.  Dunque  la  doni, 
OJr.  (Che  dirà?) 
Adrf  Venga  il  Padre  ; 

La  lerbo  a  lui . 
Far.  Dopo  il  £  tal  conflitto. 

In  cui  tutti  per  Roma 

Combatterono  i  Numi,  è  ignota  a  noi 

Del  noftro  Rè  la  forte,  O  in  altre  rive 

Va  feonofeiuto  errando  ,  o  più  non  vive. 
Adr.  Finche  d'  Ofroa  palefe 

Il  deftjnp  non  fia,  cura  di  lei 

Noi  prenderem  , 
Far.  Giacché  a  tai  fegno  è  Augufto 

Dell'  onor  fuo  gelofo; 

Qdefta  cura  di  lei  lafci  al  ruo  Spofo  . 
Adr.  Come  !  E*  fpofa  Lmirena? 
Far.  Wxtq  non  manca  % 

Che  *1  facro  rito , 
Adr.  (  Oh  Dio  !  ) 

Ma  lo  Spolo  dov'  è? 
Far.  Signor ,  fon  io# 
Adr.  Tu  fletto!  Ed  ella  t* ama? 
Far.  Ah  fummo  amanti 

A  5  Pria 


4  ATTO 

Pria  di  fa  pedo  ,  ed  apprendemmo  infieme 

Qaan  nel  rempo  ifleffo 

A  vivere,  ed  amar.  Crebbe  la  fiamma 

Col  fenno j  e  con  l'età.  Dell'alme  noftre 

Si  fece  un*  alma  fola 

In  due  fpoglie  divifa  .  lo  non  bramai, 

Che  la  bella  Emirena.  Ella  non  brama» 

Che  *l  fuo  Prence  fedel.  Ma  quando  meco 

Effer  doveva  in  dolce  nodo  unita, 

Signor,  (che  crudeltà  !  )  mi  fu  rapiti. 

Adr.  [Che  barbaro  tormento!] 

Far.  Ah  tu  nel  volto  , 

Signor,  turbato  fei.  Forfè  t'offende 
La  debolezza  mia  .  Di  Roma  i  figli 
So  che  nafcono  Eroi. 

So  che  colpa  è  fra  voi  qualunque  affetto, 
Che  di  gloria  non  fia.  Tanta  virtude 
Da  me  pretendi  in  vano. 
Cefare,  io  nacqui  Parto ,  e  non  Romano. 
Air.  (Oh  rimprovero  accerbo!  Ah  fi  cominci 
Su  proprj  affetti  a  efercitar  l'impero.) 
Prence  della  fua  forte 
La  bella  prigioniera  arbitra  fia . 
Vieni  a  lei  ,  S' ella  ficgue, 
Come  credi  ad  amarti  > 
Allor . . .  (  dicafi  alfin)  prendila,  e  parti . 

fonde . 

Dal  labbro  che  t' accende 
Di  così  dolce  ardor 
La  forte  tua  dipende  : 
(  E  la  mia  forte  ancor.  ) 

Mi  v 


PRIMO.  f 
Mi  fpiace  il  tuo  tormento, 
Ne  fono  a  parte  ,  e  fento » 
Che  del  tuo  cor  la  pena 
E'  pena  del  mio  cor  . 

Dal  ec# 

parte  Adriano  feguito  da  tutte  le  Guar* 
die  ,  Soldati  Romani  • 

S  C  E  N  A    I  T. 

Ofroa  ,  e  Farnafpe , 

Ofr.  /^Omprendefti,  o  Farnnfpe,  ^  (te; 

D'Auguftoi  detti?  Eid'Emirenaama- 
Di  te  parmi  gelato,  e  fida  in  lei. 
Amade  mai  coftei 

Il  mio  Nemico?  Ah  quefto  ferro  ifteflb  , 

Innanzi  alle  tue  ciglia 

Vorrei ..  .  Nò,  non  lo  credo .  Ella  è  mia  figlia, 
Far.  Mio  Rè,  che  dici  mai?  Cefare  è  giufto , 

Ella  è  fedele.  Ah  qua!  timor  t' affanna „ 
Ofr.  Chi  dubita  d'un  mal,  raro  $' inganna. 
Far.  Io  volo  a  lei.  Vedrai... . 
Ofr.  Va  pur ,  ma  taci , 

Ch*  io  fon  fra  tuoi  feguaci , 
Far.  Anche  alla  Figlia? 
Ofr*  Sì  .  Saprai  quando  torni 

Tutti  i  difegni  miei . 
Far.  Sì,  sì,  mio  Rè,  ritornerò  con  lei • 
Già  predò  al  termine 
De  fuoi  martiri , 

A  3  Fttggs 


$  ATTO 

Fugge  <juefT  anima  > 
Sciolta  in  fofpiri , 
Su'l  volto  amabile 
Del  caro  ben. 

Fra  Ior  s'annodano 

Su  'I  labbro  i  detti , 

E  '1  cor  >  che  palpita 

Fra  mille  affetti, 

Par  che  non  tolleri 

Di  ftarmi  in  feti.       Già  ec.  parte 

SCENA  III* 
Ofroa  fot*. 

DÀlla  man  del  Nemico 
li  gran  pegno  li  tolga , 
Che  può  farmi  tremare  ;  e  poi  fi  lafci 
Libero  il  corfo  al  mio  furor  .  Paventa  , 
O'  goglicfo  Roman  ,  d'  Olroa  lo  fdegno , 
Son  vinto*  non  oppreffo  , 
E  Tempre  a  danni  tuoi  farò  Tifteflo* 
Sprezza  il  furor  del  vento 
Robufta  qUercia,  avvezza 
Di  cento  verni ,  e  cento 
L* ingiurie  a  tollerar. 
E  fe  pur  cade  al  fuolo  t 
Spiega  per  l'onde  il  volo, 
E  con  quel  vento  ifteHo 
Va  contr aliando  in  mar . 

Sprezza  ec.  parte. 
SCE- 


PRIMO.  ? 


SCENA  IV. 

Gabinetto , 

Aquilio  ,  fot  Emirena . 

jftquil.  \  H  fe  con  qualche  inganno 

/  \  Non  prevengo  Emirena ,  io  fon  per- 

Cefare  generofo  (  duto  , 

A  Famafpe  la  rende,  ancor  che  amante. 

E  fe  tal  fiamma  obblìa, 

Che  ad  arte  io  fomentai ,  farà  ritorno 

All'amor  di  Sabina,  il  cai' fembiante 

Porto  fempre  nel  cor  •  Numi,  inqual  parte 

Eniirena  s'afeonde?  Eccola.  All'arte. 
Emir.  E*  vero,  Aquilio,  o  troppo 

Credula  io  fono?  Il  mioFamafpe  è  giunto? 
Aquil.  Così  non  fotte . 
Emir.  E  perchè  mai  t'  affligge 

La  mia  felicità  ? 
Aquil.  La  tua  fventura , 

Principerà ,  io  compiango  ,  Ah  fe  Vedeflì 

Da  quai  furie  agitato 

Augufto  è  contro  té  !  Farnafpe  a  lui 

Ti  richiefe  ,  gli  diflTe 

Che  t'  ama,  che  tu  V  ami ,  e  mille  in  ferio 
Di  Celare  ha  defcate 
Smanie  di  gelosìa.  Freme  ,  minaccia. 
Giura  ,  che  in  Campidoglio, 
Se  in  te  non  è  la  prima  fiamma  efHnta, 
A  4  ti 


|  ATTO 

Ei  vuol  condurti  al  proprio  carro  avvinta . 

Etnir.  Qucfto  è  V  Eroe  del  voftro  Tchroì  Quefio 
E?  /'  Idol  di  Roma?  A  me  promife , 
Che  al  rojfot  del  trionfo 
Efpofta  non  farei  .  Non  è  fra  voi 
Dunque  il  mancar  di  fe  colpa  agli  Eroi . 

Aquil  Se  un  violento  amore 

Agita  i  fenfi.e  la  ragione  ofcura , 
Emirena  9  gli  Eroi  cangiati  natura  , 

Emir*  In  trionfo  Emirena ì  Ah  non  lofperi* 
Non  è  T  Africa  fola 
Feconda  (T  Eroine .  In  Afia  ancora 
Si  fa  morir  . 

ÀquiL  Barbara  legge  in  vero  ! 
Ch"  una  real  Donzella 
Debba  del  volgo  alla  licenza  efpofta 
Strafcinar  le  catene:  udirfi  a  nome» 
Per  ifcherno  chiamar  :  vederfi  a  dito 
Difegnar  per  le  vie...  folo  il  penfarlo 
Mi  fa  gelar. 

Emìr.  Ne  vi  farà  riparò? 

Aquil  II  più  certo  è  in  tua  man.  Cefora  viene 
Ad -offrirei  Farnafpe  .  Egli  il  tuo  core 
Spera  lcoprir  così .  Deh  non  fidarti 
Della  fua  fimulata 
Tranquillità.  Deludi 

1/  arte  con  l'arte.  Il  caro  Prence  accogli 
Con  accorta  fredezza.  Il  don  ricufa 
Della  fua  man.  Mifura  i  detti,  e  vefti 
Di  t:Ie  indiferenza  il  tuo  fembiante, 
Come  fe  più  di  lui  non  fotfl  amante . 

Èmir. 


P    R   IMO,  £ 

Etnìr.  E  *1  povero  Farnafpe 

Di  me  che  mai  direbbe  ì  Ah  tu  non  fyi , 
Ui  qual  tempra  è  quel  core  .  Io  lo  vedrei 
A  tal  colpo  morir  fu  gli  occhi  mi$\  f 

AqniL  Addio.  Penfaci ,  «--trova, 
Se  puoi ,  miglior  configlip  „ 

Emir*  Odimi  ,  almeno 

Corri ,  previeni  il  Prence .  f ,  ? 

Jquil  Eccolo. 

Emir.  O  Dio! 

Aquil  Armati  di  fortezza.  Io  t' infegnai 

Ad  evitare  il  tuo  deftin  fanello,  pati? 
Emh\  Mifcra  me,  che  durp  patto  è  quello ? 

SCEKA  V. 

Adriano ,  Farnafpe ,  ed  Ewirent}  • 

Adr9  T)Rincipef  quelle  fono 

1    Le  fembianze  che  adori?      a  Favnn 

Far.  Oh  Dio!  Son  quelle,  ( le  * 

Che  Tempre  agli  occhi  mieifembran  pii*  bei- 

Adr.  [Coftanza,  o  cor.)  Vaga  Eoiirens»  offerva 
Con  chi  ritorno  a  te.  Pià  dell*  ulato 
So  che  grato  ti  giungo.  Afferma  il  vero,» 

Emir*  Chi  è  Signor ,  queftp  ftranjer  ? 

Far.  Straniero  ! 

Adr.  E  no'l  conofci? 

Emir.  Affatto 

Non-m*  è  ignoto  quel  volto  >  li  vidi  altrove.  .<> 
N'  ho  ancor  V  idea  prefente .  .  .  •  * 
A  s  M* 


ATTO 

Ma,,  dove  fa 3  ♦  •  non  mi  ritorna  in  mente  * 

[  Che  pena  e  il  fimular/] 
Adr,  Principe  j  è  quefta 

Colei ,  che  teco  appreft 

A  vivere,  e  ad  amar? 
Far.  Vedi,  che  meco 

Gode  fcherzar  ♦ 
Emir.  Non  ha  sì  lieto  il  core 

Chi  fi  trova  in  catene. 
Far.  Ne  fai  qual  io  mi  fia? 
Emir,  Non  mi  lbvviene. 

(Che  affanno!  ) 
Adr.  (Che  piacer!) 
Far.  Bella  Emirena, 

Mi  tormentarti  affai. 

Carta  così,  Che  nuovo  ftile  è  quello 

D1  accoglier  chi  t'adora?  Il  tuo  Farnafpe..* 
Emir.  Tu  fei  Farnafpc  !  Al  nome 

Ti  riconofeo  adeflb . 
Far.  Oh  Dei! 
Emir,  Perdona 

L'involontario  oltraggio.  Ai  tuo  valore 

So  quanto  dtbba  il  Padre  mio  .  Rammento 

Più  d'una  tua  vittoria: 

E  de*  menti  tuoi  ferbo  memoria . 
Far,  Ah  ritorna  piuttofto 

A  feoi darti  di  me.  M'offende  meno 

La  tua  dimenticanza ,  S 
Emir,  In  che  t'offendo, 

Se  i  meriti  tuoi  ;  fé  t  miei  doveri  accenno  . 
Far,  Giufti  Dei,  qual  freddezza!  Io  perdo  dfenno. 


P    R    l    M    O.  li 

Adr.  Chi  m* inganna  di  voi?  Finge  Emirena? 

0  fimula  Farnafpe?  hfler  mentito 
Dee  1*  amore  ,  e  V  obblìo  . 

Efbir.  Chi  t' inganna  io  non  fon. 

Far.  Dunque  fon  io  .  ad  Adrian*  * 

Emir.  (  Oh  tormento!  ) 

Adr.  Se  forte 

Rifletto,  o  Principerà  ,  il  tuo  ritegno  ; 

Abbandonalo  pur ..  Del  core  altrui 

Non  fon  tira  noo .  Ecco  il  tuo  ben .  IVI  redo, 

Se  verace  è  1'  affetto  , 
Emir.  (  Non  ti  credo.) 
Far.  Rifpondi. 
Emir,  lo  non  l'accetto, 

Adr.  Udirti?  a  Farnafpe, 

Far.  Ove  fon  mai!  Sogno?  Deliro? 

lo  mi  fento  morir , 
Emir.  (Quello  è  martiro.) 
Far.  Principerà,  Idol  mio,  che  mai  ti  feci? 

Son  reo  di  qualche  fallo? 

Sei  fdegnata  con  me?  Dubiti  forfè 

Dell'amor  mio  verace? 

Parla. 

Emir.  [Ohe  porto  dir/]  Lafciami  in  pace  , 
Adr.  Lufingannati  a!fin .  a  Farnafpe , 

Far,  Dunque  fon  quelle 
Le  tenere  accoglienze? 

1  trafporti  d'amor?  Poveri  affetti! 
Svtnturato  Farnafpe! 

Emirena  infedeli  Spiegami  almeno 
L*  aite  con  cui  di  così  longo  amore 

A  6  Im- 
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Impararti  a  (bordarti. 
Emtr.  Deh  per  pietà  taei>  Farnafpe,  e  parti  e 
Par.  Che  tirannìa!  T' ubbidirò,  crudele , 

Ma  guardami  «ina  volta*  In  quefta  fronte 

Leggi  dell'  alma  mia. . .  ,  No ,  nqn  mirarmi, 

Barbara,  giacché  vuoi, 

Che  ubbidita  Farnafpe  i  cenni  tuoi  9 

SCENA  VI 

Adriano  ,  ed  Emireva  « 

Adrp  T^Ove  Emirena? 
Efiùr.\^J  A  pianger  fola.  Il  pianto 

Libero  almen  mi  redi , 

Giacche  tutto  perdei  . 
Adr.  Nulla  perdevi . 

là  perdei  la  mia  pace  , 

Cara»  negli  occhi  tuoi  .  L'arbitra  fé* 

Tu  della  forte  mia.  Tu  far  mi  puoi 

O  mirerò  ,  o  felice , 

E  del  tuo  vincìtor,  fei  vincitrice. 
Emir.  Più  rifpecro  fperava 

Da  fe  la  mia  virtù ,  L' animo  regio 

Non  fi  perde  col  Regno  : 

Che  fe  '1  Regno  natio 

Era  della  Fortuna  ?  il  core  è  mio  . 
Adr.  (Bella  fierezza!)  E  qual  oltraggio  foffre 

Lo  tua  virtù  dal  mio  lincerò  affetto? 

Po  fio  offrirti ,  fe  vuoi, 

L  V  Impera,  e  la  man  t 

Emir. 
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Emir,  EUa  tua  mano 
A  Sabina  - promeffa* 
No  ,  che  non  puoi  # 
Arbitro  dilla  Terra 

Sei  fervo  alla  tua  Roma.  Ella  ha  roffoM 
Fra  le  Spofe  latine 
Di  contar  le  Regine .  È'  noto  a  noi 
Di  Cleopatra  il  fato , 

V  efule  Berenice,  e  Tito  ingrati* 
Adr.  Era  più  nuova  allora 

La  fervitele  a  Roma  .  Or  per  lung *  *Jk 
É*  al  giogo  avvezza,  e  folleva?  non  ofa 

V  incallita  cervice  ^ 
Emir.  E  iella  tifi § re , 

Sabina  il  /offrirai  Promejja  a  Iti 
f  16  tua  man . 
Adr.  No  M  niego .  Anzi  ne  fui 

Tenero  amante,  e  l'  adorai  fedele 
Quafi  due  luftri  interi .  Alfine  eterni 
Hanno  a  durar  gli  amori?  Io  non  fuppong* 
In  lei  tanta  coftanza .  Avrà  cambiato 
Senza  fallo  penfter,  come  4-  afpecto 
La  mia  forte  cambiò .  Veduto  allora 
Non  avevo  il  tuo  volto.'  ero  privato  1 
Fro  vicino  a  lei  *  Sofpiro  acìeffo 
Ne* lacci  tuoi:  porto  l'alloro  in  fronte* 
K'  Sabina  è  fu  *1  Tebro ,  io  fu  V  Oronte . 


1 
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SCENA   V  II 


Afy&iU  Dalla  Città  latina 

Giungè  •  #  *  i 
Adr.  Chi  giunge  mai? 
AquiU  Giunge  Sabina . 
Adr.  Sommi  Dei/ 
Emir.  (  Qual  foccorfo  !  ) 
Adr.  E  che  pretende  ? 

Per  sì  lungo  camin  » .  *  fenza  mio  cenno  s  . . 

Non  t'ingannarti  già? 
Aquil.  Senti  il  turnulto 

Del  Popolo  feguace  , 

Che  là  fa-Iuta  Augufta * 
Adr.  Aquilio,  oh  Dio! 

Va,  conducila  altrove.  In  quello  flato 

Non  mi  forprenda.  A  ricomporrai  in  volto 

Chiedo  un  momenta.  Ah  poni  ogni  arte  in 
Aqwl.  Signor  ,  viene  ella  ftefla  .  (  ufo . 

Adr.  Io  fon  confufo  . 

SCENA   VII % 

Sabina  con  feg  trito ,  e  Detti . 
Sfib.  QPofo,  Augufto,  Signor .  Queftoè  il  rao. 


mento 


Che 
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Che  tanto  io  fofpirai .  Giunfc  una  volta  ; 
Son  pur  vicina  te#  Che  vita  amara 
Traili  da  te  divifa/  Il  tuo  coraggio 
Quanto  tremar  mi  fece!  In  ogni  ìmprefa 
Ti  feguitai  coli' alma 
Fra  le  barbare  fchiere  >  e  le  latine , 
Soffri  che  adorno  alfine 
Di  quel  lauro  io  ti  miri , 
Che  coffa -oli'  amor  mio  tanti  fofpirì» 
Adr.  [Che  dirò?] 
Sab.  Non  rifpondi? 
Adr.  Io  non  fperai .  >  . .  ♦ 

Potevi  pure  . .  „  (oh  Dio  !  )  chiede  riftorn 
La  tua  franchezza.  Olà.  Di  quefto  albergo 
A  foggiorni  migliori 
Pafli  Sabina  >  e  al  par  di  noi  s* onori. 
Sab.  E  tu  mi  lafci?  II  mio  ripofo  io  venni 

A  ricercare  in  te . 
Adr*  Perdona  .  Altrove 

Grave  cura  mi  chiama* 
Sab.  Io  non  ritrovo 

In  Cefare  Adriano.  Ah  fe  ?  Iffiper* 
La  pùce  f  involo  ,  fi  lafii  ,  o  Sptfoi 
Non  vaglion  mi  Ite  imperi  il  tuo  ripèfo» 
Adr.  Al  tuo  ripofo 

Tu  penfa  intanto.  Al  desinato  loco 
Del  tuo  foggiorno ,  ci  vedrem  fra  poco  % 

parte. 
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SCEMA  IX 

Sabina  ,  Etwrena  *  A  qui  Ho  4 

Snìh     A  Quitto  >  io  non  P  intendo  k 
AquiL  /  V  E  PUr  Arcano 

E' focile  a  fpiegar*  Gefare  è  amante. 

Queftà  è  la  tua  rivai  *  piano  a  Sabini* 
Efttìr.  Pietofa  Àugufta  , 

Se  lungamente  il  Cielo 

À  Cefare  ti  (erbi ,  un*  infelice 

Compatirci,  e  foccorri .  E  Regno,  e  Spoìb, 

E  Patria,  e  Genitor ,  tutto  perdei* 
$ab.  (  Mi  deride  V  altera  ! 
Etniv  Un  bacio  intanto 

Su  la  Gefarea  man* . 
Sab.  Scodati .  Àncora  ritìrandojt . 

Non  fon  moglie  d*  Àugufto  ?  e  quanto  dici 

Mifera  tu  non  fei.  Pòco  ti  tolfe  , 

Latrandoti  il  tuo  volto 

1/  avverfa  forte  .  Acquifera!  fe  vuoi 

Più  di  quel  che  perderti  f  E  forfè  i<*  ftefla 

La  pietà  ,  che  mi  chiedi  t 

Mendicherò  da  te  • 
Emir.  La  mia  catena  .  .  è  . 
&ab.  Non  più .  Lafciami  fola . 
Bmh\  (  Oh  Dei ,  che  pena  \  ) 

Prigioniera  abbandonata 
Pietà  merto,  e  non  rigore. 
Ah  fai  torto  al  tuo  bel  core , 

Dif- 


P   R   I   M   O,  i? 

Difprezzandomi  così. 
Nqiì  fidarti  della  forte . 
Preflb  al  Trono  anch'  io  fon  ruta  : 
E  ancor  tu  fra  le  ritorte 
Sofpirar  potrefti  un  dì . 

Prigioniera  ec.  parte, 

S  C  E  N  A  X, 

_      Sabina ,  ed  A  qui  Ho  . 
Aqnih  (  nr^Entiam  la  noftra  forte») 
Sab*         I     I!  cafo  mio 

Non  fa  piecade  ,  Aquilic? 
Aquil,  E*  grande  in  vero 

1/  ingiuftizia  d*AUgufto.  Ei  non  preveda 
Come  puoi  vendicarti.  A  te  non  manca 
Ne  beltà  ,  ne  virtù  .  Qiial  freddo  core 
Non  arderà  per  te?  Su  gli  Occhi  fuoi 
Dovrefti.  .  c  .  . 
Sab.  Che  dovrei?  con  ferietà^  e  fdegno 

Aquil.  Seguitarlo  ad  amar  :  mofttar  coftanza, 
E  farlo  vergognar  d' eflerti  infido  . 
(Si  turba  il  mar .  Facciam  ritorno  al  lido  ) 
Vuoi  punir  V  ingrato  amante  ? 
Non  curar  novello  amore. 
Tanto  ferbati  collante, 
Quanto  infido  egli  farà. 
Chi  tradifee  un  traditore 
Non  punifee  i  falli  fui  ; 
Ma  giuftifica  V  altrui 
Con  la  propria  infedeltà , 

Vuoi  ec.  parte  SCE- 
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SC  E  N  A    X  T. 

Sabina  fola. 

JO  piango!  Ah  no    La  debolezza  mia 
Palefe  almen  non  fia.  Ma  il  colpo  atroce 
-Abbatte  ogni  virtù .  Vengo  il  mio  Bene 
Fino  in  Afia  a  cercar:  lo  trovo  infido: 
Al  fianco  alla  Rivale: 
Che  in  vedermi  fi  turba , 
M*  afcolta  appena  ,  e  volge  altrove  il  paflo  ; 
Ne  pianger  debbo?  Ah  piangerebbe  unfaflb. 
Numi  >  fe  giufti  fiete, 
Rendete  a  me  quel  cor. 
Mi  cofta  troppo  lagrime, 
Per  perderlo  cosi 
Voi  lo  fapete  >  è  mio , 
Voi  T  afcoltafte  ancor, 
Quando  mi  ditte  addio, 
Quando  da  me  partì . 

Numi,  ec.  parte* 

S  C  E  N  A    X  I  1. 

Cortili  del  Palazzo  Imperiale,  con  veduta  del  me- 
defimo ,  'che  foggiace  all'  incendio  i  Notte . 

Ofrea  dalia  Reggi*  >  ton  face  nella  dejlra ,  efpada 
nuda  nella  Jiniftra .  Seguite  d1  incendiar j 
Parti ,  e  poi  Farnafpe , 
0fr9  Calici  Parti,  al  noftro  ardir  felice 
t*  Arrife  il  Cici .  Della  «emica  reggia 
'  Voi- 
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Volgetevi  un  momento 
Le  rUine  a  mirar .  Pure  è  follievo 
Nelle  perdite  noftre 

QueftVombra  di  vendetta.  Oh  come  feorre 
L'  appretto  incendio , e  quati  al  Gelo  innalza 
Globi  di  fumo,  e  di  faville  !  Ah  fofle 
Raccolto  in  quelle  mura, 
Ch  or  la  Paruca  fiamma  abbatte  ,  e  doma  , 
Tutto  il  fenato,  il  Campidoglio ,  e  Roma  , 

Far.  Ofroa  ,  mio  Re  , 

Ofr.  Guarda  Farnafpe  •  E*  quella 

Opera  di  mia  man .    accennando  t  incendio. 

Far.  Numi  !  E  la  Figlia? 

Ofr.  Chi  fa  ?  Fra  quelle  fiamme 
Col  fuo-Cefare  avvolta 
Forfè  de*  torti  tuoi  paga  le  pene. 

Far.  Ah  Emirena  !  Ah  mio  bene,  vuol  partire 

Ofr.  Afcolta  ,  E  dove  ? 

Far.  A  falvarla,  e  morir. 

Ofr.  Come  !  Un' ingrata  , 

Che  ci  manca  di  fe  :  pone  in  obblìo 

Far,  £'  fpergiura  ,  lo  fo ,  ma  è  V  Idol  mio  , 

getta  il  manto  ,  ed  entra  tra  le  fiamme, 
e  le  mine  della  Reggia  9 

Ofr,  Se  quel  folle  fi  perde  , 

Noi  ferbiamoci,  amici,  ad  altre  mtjfcjpfe  * 
Vadan  le  faci  a  terra  .  Al  noto  loco 
Ritornate  a  celarvi  .  E  pure  ad  onta 

parte  il  feg n'ito . 
Del  iti  io  furor  ,  lento' che  Padre  io  fono: 
Noti  Xà  quindi  partir.  Sempre  mi  volgo 

Di 


2g  ATTO 

Di  nuovo  a  quelle  mura.'  eh  noti  s'afcolti 
Una  vii  tenerezza.  Ah  forfè  adeflb 
Però  fpira  la  Figlia  ,  e  forfè  à  nome 
Moribonda  mi  chiama .  A  tempo  almeno 
Fotte  giunto  Farnafpe*  Il  lor  dettino 
Voglio  faper  .  Dove  m'inoltro?  Oh  .Dei! 
Di  quà  gente  s'  appretta , 
Di  là  crefce  il  tumulto  \  e  tutto  in  moto 
E'  il  Cefareo  foggiorno  #  Oh  amiGo  !  O  figlia! 
Parto?  Redo?  Che  fo?  Senza  falvarli 
Mi  perderei  ♦  Ma  già  che  tutto ,  o  Numi  > 
Volevate  involarmi, 

Quefti  deboli  affetti  a  che  lafciarmh  fugge 

SCÉNA    XI  II* 

Sabina ,  poi  Aquilio  *  ìndi  Adriano  * 
tutti  con  feguito* 

Sab.        Nettuno  fa  dirmi , 

£2  Se  fia  falvo  il  mio  Spofo?  Aquilio,  ah 

Dov'è  Cefare?  (do**, 
AquiL  Almeno 

Lafciami  refpirar . 
Sab.  Dove  s'  aggira? 

Parla. 

AquiL  Ma  s*  io  no  M  fo  ♦ 

Sab.  Quefto  è  lo  ftile 

Del  gregge  ndulator,  che  adora  ii  tròno , 
Non  il  Monarca .  Infin  eh'  è  il  Ciel  fcreno, 
Tutti  gli  fiete  intorno,  e  lofeguite, 

Se 
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Se  s'intorbida  il  Ciel,  tutti  fuggite. 
Aquih  Eccolo,  Non Tdegnarti \ 
Sab.  Augufto.  Io  torno  invita, 
Adr,  Emirena  vederti  ?  a  Sabhifl . 

Sai?.  Io  te  cercai . 

Adr.  Emirena  dov*  è  ?  ad  Aguiiio  . 

AquiL  Ne  cfrrro  in  traccia, 

Ne  ancor  m'avvengo  in  efl*a0 
Adr.  Mifera  Principefla!       in  atto  di  partire, 
Sab.  Odi ,  E  non  miri 

Come  erefce  1*  Incendio  ?  Ah  tu  non  penti 

Al  riparo ,  Signor  ! 
Adr.  Le  accefe  mura 

Si  dirocchino ,  Aquilio  >  acciò  non  pafli 

Alle  intatte  la  fiamma.  fon  fretta. 

Aquil.  All'opra  io  volo,  parte. 
Sab.  Ma ,  Cefare .  t . . 

Adr.  (Che  pena/)  eon  impazienza. 

Sab.  E  di  te  fteflb 

Prendi  sì  poca  cura  ì  Ove  t*  inoltri 
Fra  notturni  tumulti  ?  Un  traditore 
Non  potrefti  incontrar?  Forfè  che  ad  arte 
Fu  detto  quefto  incendio  ,  11  reo  fi  fcuopra 
Pria  di  fidarti . 

Adr.  E'  già  fcoperto  il  reo. 

Lo  conofco ,  E'  Farnafpe .  Amor  Io  fpinfc 
All' atto  difperato  ;  in  mezzo  all'opra 
Fu  colto  da  Cuftodi  :  è  fra  catene? 
Non  v*  è  più  da  temer,    tutto  con  fretta 

Sab.  Dunque  lo  ftolto.  .  .  ,  partendo. 

Adr.  Se  non  trovo  Emirena,  io  nulla  fàòXto*  parte 

SCE- 
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SCENA  XIV, 

Sabina  ,  e  poi  Emirena . 

Sai.  OEnti  . .  fc  Come  mi  lafcia! 

O  Che  difprezzo  Cvudel!  Tutto  fi  foffra 
Seguiamo  i  paffi  tuoi,    in  atto  di  partire  . 

Emi?.  Soccorfò.  Aita 
Sabina . 

Sab,  Fremi  Dei  ! 

Mancava  ad  infalcarmi  anche  coftei. 

EmA  Che  avvenne,  Augulta? 

Sai*.  E  a  me  lo  chiedi  ?  Intendo  ♦ 
Vuoi,  che  de' tuoi  trionfi 
T*  applaudila  il  mio  labbro.  E'vero,  è  vero. 
Son  que' begli  occhi  tuoi 
Rei  di  mille  ferite*  A  lor  talento 
Si  fconvolgono  i  Regni  ,  Ognun  t'adora. 
Ti  cede  ogni  beltà  .  Sparta  non  vanti 
La  combattuta  Greca,  Oftenta  ancora 
Le  maraviglie  fue  P  età  novella. 
Tu  fei  P  fcìeua  noftra  ;  e  Troja  è  quella. 

Emir.  Ah  qual  fenfo  nafeofo 
Celano  i  detti  tm  ? 

Sab>  Farnafpe  te  *1  dirà  .  Chiedilo  a  lui ,  parte 

SCENA  XV. 
Farnafpe  incatenato  fra  le  guardie  Romane , 
ed  Emirena . 
Emir.  f^Arnafpe? 
lar%    JH  PnnCipefla! 

Emir 
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ZTfwV.  Tu  prigionieri 
Far.  Tufalya! 
Fmir.  AgP  infelici 

Difficile  è  il  morir „  Di  qutlle  fiamme 

Sci  tu  forfè  r  Autor? 
Far.  Nò,  ma  fi  crede. 
Emir.  Perchè? 
Far.  Perchè  fon  Parto: 

Perchè  fon  difpertto  ?  in  quelle  mura 

Perchè  fui  colto, 
■Emir.  E  a  che  vemfti? 
Far.  Io  venni 

A  falvarti,  e  morir.  L'ultimo  dona 

Forfè  ottenni  dai  Ciel  \  ma  non  la  forte  » 

Che  tu  debba  la  vita  alla  mia  morte . 
Emir.  Deh,  pietofi  Miniftri, 

Difciogliete  que*  lacci,  o  meco  almeno 

Dividetene  il  pefo9 
Far.  Ah  perchè  mai 

Mi  fchernifci  così  ?  Troppo  è  crudele 

Quefta  finta  pietà . 
Emir*  Finta  la  chiami? 
Far.  Come  crederla  vera  ?  Affai  diverfa 

Parlarti  ,  o  Principerà . 
Emir.  Il  parlar  fu  diverfo,  Io  fui  riftefia. 
Far.  Ma  le  fredde  accoglienze? 
Emir.  Eran  timore 

D' irritar  d*  Adriano  il  cor  gelofo, 
Far.  E  da  lui  che  temevi? 
Emir.  D'un  trionfo  il  roflor. 
Far.  Se  generofo 

La 
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La  mia  deftra  t'offerfe  . 
Etnir.  Arte  inumana 

Per  leggermi  nel  cor. 
Far.  Dunque  fon  io  0  .  .  . 
£mh\  La  mia  fpeme  ,  il  mio  amor  f 
Far.  Dunque  tu  fei  •  •  .  . 
Bmir.  La  tua  Spofa  collante. 
Far.  E  vivi  b  ,  c  „ 
Emir.  E  vivo 

Fedele  al  mio  Farnafpe .  A  lui  fedéle 

Vivrò  fino  alla  t©mba,e  dòpo  ancora 

Ne  porterò  nell'alma 

L' immagine  (colpita , 

Se  rimane  agli  eftinti  orma  di  vita. 
Far.  Non  più,  cara,  non  più .  Bafta  ,  ti  «redo. 

Detefto  i  miei  fof  petti  : 

Te  ne  chieggo  perdon„  Barbare  ftelle  > 

E  pure  ad  onta  voftra 

Miftro  non  fon  io0  Disfido  adeflb 

1  tormenti  ,  gli  affanni , 

Le  furie  de  Tiranni, 

La  voftra  crudeltà.  M'ama  il  mio  Bene  : 

H  fuo  labbro  me  9l  dice  : 

In  faccia  air  ire  voftre  40  fon  felice  i 
Emir.  Ah  non  partir  w 
Far.  Conviene 

Seguir  1$  forza  altrui  » 
Mmir  Mi  lafci.  Oh  Dio! 

Che  m^i  farà  ài  te? 
Far.  Nulla  pavento . 

Sarà  la  morte  ifteffa 

Ter- 
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Terribile  fol  tanto 
Che  negato  mi  fia  morirti  accanto , 
Cara  ti  lafcio  addio  ? 
Vado  a  morir  contento 
Non  dubitar  ben  mio 
Ritornerò  a  feguirtk 
Ognor  cattante. 

Purché  ti  mora  a  lato 
Ad  incontrare  il  fato 
Andrà  belP  Idol  mio 
Oiiett*  alma  amante  . 

Cara  ec» 
5  C  E  N  A    X  V  I. 
Emirena  fòla. 

S>  è  ver  ,  che  i  mali  altrui 
Sieno  a  proprj  follievo  ;  a  me  penfate  ^ 
Anime  fventurate.  Avrete  pace 
Nel  veder  quanto  fia 
Della  voftra  peggior  la  forte  mia . 
Sotto  Ciel  turbato  ofcuro 
Dentro  un  mar  che  freme  irato 
Scorgo  già  che  avverfo  il  fa  o 
Mi  trafporta  a  naufragar . 

Ah ,  che  forfè  un  dì  più  te- e 
Per  me  ancora  in  Ciel  le  Ite  ite 
Torneranno  a  sfavillar. 

Sotto  ec. 
Fine  dell'  Atto  Primo  ♦ 

ATTO 


"atto  tu 

SGENA  PRIMA. 

Appartamenti  con  fedie. 

Emirena  ,  ed  A  quitto. 

Àquile  oltre,  o  Principerà  ,  (poco 

|      Non  è  permeilo  il  penetrar  .  Fra 
"M*     Verrà  Celare  a  te  •  Sa  che  Tatedi* 
Non  tarderà. 
Emir.  Ti  raccomando,  Aquilio, 

Il  povero  Farnafpe.  kgli  è  innocente. 
Soccorrilo ,  procura , 
Che  Cefare  li  plachi» 
Jquil0  E  chi  placarlo 

Potrà  meglio  di  te?  Tu  del  fuo  core 
Regoli  i  moti  a  tua  talento .  Ogni  altra 
Miglior  ufo  farebbe 
Dell*  amor  d'un  Monarca  « 
Emir.  A  me  non  giova , 
Perchè  non  l  amo. 
AquiL  Ey necejpirio  amarlo, 

Ver  eh*  et  lo  creda  ? 
Emir.  E  ho  da  mentir  ? 
Aquil.  Neppure. 

E*  la  menzogna  ormai 

Gr  officiano  artificio,  e  mal ficuro. 

La  deprezza  più  fcaltra  è  oprar  di  modo 


SECONDO.  17 
Cy  altri  fe  ftejfo  inganni .  Un  tuo  fìfpirc 
Interrotto  con  arte ,  un  tronco  accento , 
Ch'abbia  (enfi  diverfi  :  un  dolce  Jguardo , 
Che  fembri  a  tuo  mal  grado 
Nel  fuo  furto  Jorprefo  :  un  moto,  un  rifo  , 
Un  filenzio  ,  un  rojfor  .  gw/  che  non  dtci 
Farà  capir  .  Son  facili  gli  amanti 
A  lufingarji .  £f  giurerà  che  l' ami  # 
£  tu  quando  vorrai 
Sempre  gli  potrai  dir  :  No  7  dijfi  mai. 

Emir.  Ayuto  ,  e  non  con  figlio  io  ti  richiedo. 

AquiL  Ed  io  fempre  ho  creduto, 

Che  un  falubre  configlio  è  grande  ajuto* 

Credimi  Principeffa ,  .  # 

Addìo,  Gente  s'apprefla, 

Adriano  farà  >  che  s*  avvicina .       parte  é 

SCENA   I  I. 

Salina  ,  ed  Emirena  9 

Sab.   (  OTelle  !  E1  qui  la  rivai ,  ) 
Emir.  O  (Numi!  E' Sabina  .  ) 
Sab.  Veramente  tu  fei 

Più  di  quel  che  credei 

Sollecita,  ed  attenta  .  E  (tinto  appena 

E*  V  incendio  notturno,  e  già  ti  trovo 

Nelle  ftanze  d*  Augufto  • 
Emir.  lo  venni  folo.  ... 
Sab.  Lo  fo,  lo  fo  .  De**  fuperati  guai 

li  tuo  Signor  felicitar  vorrai* 

Emiri 
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Emir,  Supplice  ad  implorar.  .  .  • 
Sab.  Supplice  anch'  io 
A  Cefare  vorrei 

Efporre  i  fenfi  miei.  Ma  non  pretendo 
Ch'  egli  mi  preferisca 
In  concorfo  con  te  .  Non  farà  poco, 
Se  pur  m*  afeolea  ,  e  nel  fecondo  loco 

Emir .  Non  più  Sabina  ;  oh  Dio , 

Che  ingiustizia  è  la  tua!  L* amor d'Augu fio 
Non  è  mia  colpa  ;  è  pena  mia.  M'  affanno 
Di  Farnafpe  al  periglio:  ecco  qual  cura 
Mi  guida  a  quelle  foglie .  Ho  da  vederlo 
Perir  così  fenza  parlarne?  Alfine 
Farnafpe  è  V  Idol  mio .  Gli  diedi  il  core, 
E  a*  remoti  principi  il  noftro  amore  . 

Sab.  Parli  da  fenno,  o  fingi? 

Emir.  Io  fingerei, 

Se  così  non  parlafiì . 

Sab.  E  non  t'avvedi, 

Che  parlando  per  lui ,  Cefare  irriti? 

Emir.  Ma  non  trovo  altra  via. 

Sab.  Quando  tu  voglia, 

Una  miglior  ve  nè.  Da  quefta  reggia 
Fuggi  col  tuo  Farnafpe  .  E'  fuo  cuftode 
Lentulo  il  duce  :  a*  miei  maggiori  ei  deve 
Quantunque  egli  è .  Se  ne  rammenta ,  e  poflb 
Promettermi  da  lui  CC  un  grato  core 
Anche  prove  più  grandi. 

Emir.  Ah  fe  potette 
Riufcire  il  pender  • 

Sab.  Vanne  ♦  E'fìcuro, 

A  par- 
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A  partir  ti  prepara.  Al  maggior  fonte 
De'  Cefarei  giardini 
Col  tuo  Spofo  verrò .  Colà  m'  attendi 
Prima  che  afcenda  a  mez^o  corfo  il  Sole . 
Emir.  Ma  verrai?  Del  dettino 

Son  tanto  ulata  a  tollerar  Io  fdegno.  .  . 
Sab.  Ecco  la  delira  mia.  Prendila  in  pegno. 
Emir.  Ah  che  a  sì  gran  contento 
E'  queft'  anima  angufta. 
Oh  me  felice!  Oh  generofa  Augufla. 
Per  te  d'  eterni  allori 
Germogli  il  fuol  Romano  : 
De' Numi  il  Mondo  adori 
Il  più  bel  dono  in  te# 
E  queir  augufta  mano, 
Che  porgermi  non  fdegni , 
Regga  il  deftin  de'  regni, 
La  libertà  de'  Re . 

Per  te  ec.  parte  . 

SCENA  III. 

Sabina  ,  poi  Adriano,  indi  A qui l'io  . 

Sab.  f~*Hi  fa?  Quando  lontana 

V^ji  Emirena  farà  ,  forfè  ritorno 
Farà  il  mio  Spofo  al  primo  amor  .  Non  dura 
Senz'efca  il  fuoco:  e  inaridifce  il  fiume 
Separato  dal  fonte,  onde  partiffi  • 
Adr%  Emirena  mio  ben.,,  [Numi  che  diffi!] 

vuol  partire  # 
Sab. 


jo  ATTO 
Sab.  Perchè  faggi  Adriano,  Un  fol  momento 

Non  mi  negar  la  tU3  prefenza ,  e  poi 

Tornà  al  tuo  ben  ,  fe  vuoi, 
Aàt.  Come!  Supponi.  .  .  • 

Qual  è  dunque  il  mio  Ben? 
Sab,  Conofco  ancora 

Del  mio  caro  Adriano 

In  quei  detti  confati  il  cor  (Incero. 

Ingannanti]  non  fai,  No,  non  celarmi 

QuelP  onefto  roflor  f  Tu  non  fai  quanto 

Grato  mi  fia .  Non  arroffiice  in  volto 

Chi  non  vede  Hfuo  fallo ♦  E  chi  lo  vede, 

E*  vicino  ali*  emenda  f 
Adr.  Oh  Dio! 
Sab.  Sofpiri? 

Lafcia  me  {bfpirar.  Numi  del  Cielo, 

Chi  creduto  Tavria  ?  L'on.or  di  Roma, 

L'  efempiQ  degli  Eroi ,  la  mia  fperanza  , 

Adriano  incorante  / 

E*  potàbile?  E'  ver  ?  Chi  ti  fcdufle? 

Paria  e  Dì .  Come  fu? 
Adr.  Che  vuoi  eh'  io  dica^ 

Se  tutto  mi  confonde?  Ah  laicia  quefle 

Moderate  querele. 

Dimmi  pur  infedele  , 

Chiamami  traditor ,  sfogati .  Io  veggo 

Ch'hai  ragion  d' infultarmi .  I  meni  tuoi , 

Gli  fcambievoli  affetti, 

Le  Cento  volte  ,  e  cento, 

Replicate  promette  io  mi  rammento . 

Ma  che  oro?  Non  &n  io*  Conofco  ammiro 


SECONDO,  31 
La  tua  virtù  ,  la  tua  bellezza  ,  e  pure 
Non  ho  cor  per  amarti.  Odio  me  fteffo 
Per  P  ingiuftizia  mia  .  So  eh'  è  dovuta 
Una  vendetta  a  te .  Vuoi  la  mia  morte  5 
Svenami.  E* giudo  .  Io  non  m'oppongo» 
Afpiri 

A  fvellermi  dal  crin  P  Augufto  alloro? 

Lo  depongo  in  tua  man.  Saria  felice 

Suddito  a  sì  gran  Donna  il  Mondo  intero. 
Sab.  Ah  domando  il  tuo  core,  e  non  P  Impero. 
Adr.  Era  cuo  queftp  cor.  S'io  lo  difefi, 

Se  a  te  volli  ferbarlo , 

Il  Ciel  lo  fa  .  Ne  chiamo 

Tutti,  o  Sabina,  in  teftimonio  i  Numi, 

Le  bellezze  delP  Afia 

Eran  vili  per  me .  Freddo  ogni  (guardo 

A  paragon  de*  tuoi 

Lunga  ftagion  credei  che  fofle, 
Sab.  E  poi.  .  .  . 

Adr.  E  poi...  Non  fo.  Di  mia  virtù  ficuro 
Trafcurai  le  difefe , 
Ed  amor  mi  forprefe*  Ero  nel  campo  , 
Pieno  d'una  vittoria, 
E  caldo  ancor  de'  bellicofi  fdegni  ; 
Quando  condotta  innanzi 
Mi  fu  Emirena  .  Ad  un  diverfo  affetto 
E' facile  il  paflaggio, 
Quando  è  Palma  in  tumulto.  loia  mirai 
Carica  di  catene 

Domandarmi  pietà  :  bagnar  di  pianto 
Quefta  man  che  ftringea:  fiflarmi  in  volto 
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Le  fupplici  pupille 

In  atto  così  dolce,  to  Ah  fé  in  quell'atto 
Rimirata  PaveiG.a  me  vicina; 
Parrei  degno  "(fi  fciifa  anche  a  Sabina. 
$av.  Ah  quefto  è  troppo .  Abbandonar  mi  vuoi, 
Hai  coraggio  di  dirlo  ,  in  faccia  mia 
Olienti  la  beltà,  che  mi  contrada 
Del  tuo  core  il  pofleflb  ,  e  non  ti  bada. 
Pretenderefti  ancora 
Per  non  vederti  afflitto 
Ch'  io  facefli  la  feufa  a!  tuo  delitto . 
E  dove  mai  sf  inteie 

Tirannìa  più  crudele?  Il  premio  è  quefto 

Che  ho  da  te  meritato? 

Barbaro!  Mancatori  Spergiuro!  Ingrato  ! 

Adr.  [  Son  fuor  di  me  /  ] 

Sdb,  (Che  dilli/)  Ah  nò,  perdona 

L' oltraggiofe  querele.  Ire  fon  quefte, 
Che  nafeoho  d'amor.  Come  a  te  piace , 
Di  me  difponi  ;  Inliabile ,  o  collante  , 
Sarai  fempre  il  mio  Ben.  Chi  fa?  Lofpero 
Verrà  ,  verrà  quel  g  orno 
Che  ripenfàndo  a  chi  fedel  t*  adora 
Forfè  dirai  , .  ,  Ma  farò  morta  allora  .  fede 

AquiL  (Qui  Sabina/) 

Adr.  [  lo  non  poflb 
Piò  vederla  penar; 
Cedo  a  quel  pianto 
Mi  Canto  intenerir]  Sabina  hai  vinto* 
A  tuoi  lacci  felici 
Tornerò,  farò  tuo* 

A  quii. 


S  E  C  O  N  D  o.  n 

AquiU  (Stelle/) 
Sab.  Che  dici? 

Adr.  Che  fon  vinto ,  che  cedo, 

Che  ti  rendo  il  mio  core* 
Sab.  Ah  non  lo  credo, 
Aquil.  (  Qui  bifogna  un  riparo .  ) 
Sab.  S'  Emirena  una  volta 

Torni  a  veder.  .  .  . 
Adr.  Non  la  vedrò.  .  *  . 
Sab.  Ma  puoi 

Di  te  fidarti? 
Adr.  Ho  rifoluto ,  e  tutto 

Si  può  quando  fi  vuole  • 
Aquil.  A'  piedi  tuoi 

L'afflitta  prigioniera 

Inchinarfi  defia.  Non  ti  ritrova, 

E  lung'  ora  ti  cerca. 
Sab.  (Ecco  la  prova.  ) 
Adr.  Nò  ,  Aquilio ,  io  più  non  deggio 

Emirena  veder.  Tempo  una  volta 

E*  pur  eh'  io  mi  rammenti 

La  mia  fida  Sabina, 
Sab.  [O  cari  accenti/] 

Aquil.  E'giuftizia,  e  dover.  Ma  che  domanda 
La  povera  Emirena?  A  lei  fi  niega 
Quel  che  a  tutti  è  concedo!  E' ferva,  è  vero, 
Ma  pur  nacque  Regina. 

Adr.  Veramente,  Sabina , 

Par  crudeltà  non  afcoltarla. 

Sab.  Oh  Dio  ! 

,  Adt\  Nò  .  Se  non  vuoi ,  non  mi  vcdrS . .  Ma . . . 
Temo.  .  .  ,      B  Tu 
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Tu  ehe  farefti  in  un  egua!  periglio, 
Nel  cafo  mio? 
Sab*  Non  chiederei  configlio, 
Adr.  E  ben  ,  parca  Emirena 
Senza  vedermi  .  Aquilio 
Glie  ne  rechi  il  comando  . 
dquil.  Ah  che  dirai, 

Povera  Principerà?  , 

fcicendofi  artifici  spatriente  pentire 
Adr.  Olà ,  Ctie  parli  ? 
AquiU  Nulla,  Signor.  Volo  a  ubbidirti. 
Adr.  Afpetta .  penpi 
Meglio  è  che  ti  f«o  dettino 
Sappia  dalla  mia  voce . 
L'  ascoltarla  un  momento  alfin  che  nuoce 
$ab%        Ah  ingrato,. m'inganni  s'alzi 
Nel  darmi  fperanza? 
Giurando  coftanza 
Mi  torni  a  tradir . 
La  fiamma  novella 
Scordarti  non  fai, 
T?  aggiri ,  fofpiri , 
Cercando  la  vai  f 
Lontano  da  quella 
Ti  fenfi  morir  i        Ah  ec.  parte 

SCENA    I  Vf 

Adriano  ,  ed  Aquilio . 
Adr,  r  TDilft,  Aquilio?  E  fi  dirà  che  tanto 

17  Sia  debole  Adriano  ?  - 
w  Aquit. 
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AquiL  Ognuno  h  reo 

Se  T  amore  è  delitto, 
Adr%  E  con  qual  fronte 

Le  colpe  altrui  correggerò ,  fe  lafcio 
Tutto  il  freno  alle  mie?  Nò,  nò ,  fi  plachi 
La  fdegnata  Sabina  ; 
Non  fi  vegga  Emirena-  al  primo  laccio 
Torni  quetV  alma ,  e  fcoffo 
il  giogo  vergognofo  . , .  Oh  Dio ,  non  poflb. 
La  ragion  ,  gli  affetti  afcolta 
Dubbia  l'alma  >  e  poi  confufa 
Non  vorrebbe  efler  difciolta, 
Ne  reftare  in  fervitù. 

Contro  t  rei  fe  vi  fdegnate* 
Giudi  Dei;  perchè  non  fate* 
O  più  forte  il  noftro  core, 
O  meo  afpra  la  virtù * 

La  ragion  ec.   fatte  t 

SC  E  N  A  V, 

A^utlìo  folo. 

Tolleranza  ,  o  mio  cor \  La  tua  vittoria 
Benché  non  ila  lontana  , 
Matura  ancor  non  è.  L'amor  d'Augufto 
Gli  fdegni  di  Sabina, 

Combattono  per  noi.  La  pugna  è  accefa. 
Ma  non  convien  precipitar  l'impreia. 
Saggio  Guerriero  antico 
Mai  non  ferifee  in  fretta* 

B  %  \  Eft- 
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EfèmTna  il  nemico  : 

Il  (uo  vantaggio  afpetta: 

E  gl'impeti  dell'  ira 

Cauto  frenando  va. 

Muove  la  deftra,  il  piede» 
Finge  ,  s'  avanza  ,  e  cede  : 
Fin  che  '1  momento  arriva 
Che  vincitor  lo  fa. 

Saggio  ec,  patte. 

SCENA  VI. 

Deiiziofa  ,  con  Statue ,  e  fonti  d'acqua. 

Emir.-f~\Uì  Farnafpe  il  mio  ben  non  vedoan- 
E  pur  di  noftra  fuga  (cora, 
Egli  fa  ,  che  Sabina 
A  moftrarne  la  via 
Qui  s' avvicina. 
Sab.  Ecco  la  Spofa  tua.  €  Farnafpe . 

Far.  Bella  Emirena. 

Emir.  Sei  pus  tu  caro  Prence  ?  Il  credo  appena . 
Far.  Àlfin  ben  mio    .  .  . 
Sab.  Di  tenerezze  adeflb 

Tempo  non  è.  Convien  falvarfi  «  E*  quella 

L*  opportuna  alla  fuga , 

Non  frequentata ,  ofeura  via .  L'  amico 

Lentulo  a  me  la  palesò  5  non  molto 

Lunge  dal  primo  ingreflb 

Si  parte  in  due.  Guida  la  deftra  al  fiume, 

La  finiftra  alla  Reggia .  A  voi  conviene 

Evitar 
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Evitar  la  feconda  .  Andate  amici  > 
Sicuri  a  voftri  lidi 
La  fortuna  vi  fcorga ,  amor  vi  guidi . 
Emir.  Pietofa  Augufta. 
Far.  Eccelft  Donna,  e  come 

Render  mercè .  .  .  . 
Sab.  Poco  defio .  Penfate 

Qualche  volta  a  Sabina  ,  e  fra  le  voftre 
Felicità,  fe  pur  vi  torno  in  mente, 
Efiga  il  mio  martiro 
Dalla  voftra  pietà  qualche  fofpiro. 
Volga  il  Gel,  felici  amanti,  ' 
Sempre  a  voi  benigni  i  rai  : 
Ne  provar  vi  faccia  mai 
11  deftin  della  mia  fe. 
Non  invidio  il  voftro  affetto; 
Ma  vorrei  che  in  qualche  petto 
La  pietà  ,  eh'  io  moftro  a  voi  , 
Si  trovaffe  ancor  per  me. 

Voglia  ec.  parte . 

SCENA  VII. 

Emirena>  e  F&rnafpe . 

Farm'  *E®  è  ver  ,chefeimia  ?  Ne  rcmo,e  qua/i 

tZé  Parmi  ancor  di  fognar. 
Emir.  Non  mancalo  Spofo  , 
Per  effer  lieti  appieno 
Che  ritrovare  il  Padre.  Oh  qnal  contento 
Nel  rivederti  avria .  Sapeflì  Amé&é 

B  3  In 
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In  qual  clima  s'  aggiri  * 
Far.  Saran  paghi  mia  vita>i  ruoi  deliri* 
Emir.  Sai  dunque*  Ofroa  dov'  è  ! 
Far.  Sì  >  ma  per  ora 

Non  penfar  che  a  feguire  i  pafli  mici* 
Emir.  Quante  gioje  in  un  punto  ,  amici  Dei  « 
s"  incamiuano  vetfi  la  jìrada  disegna- 
ta da  Sabina. 
Far.  Ferma*  ad  Emirena  arrecandola « 

Emir.  Perchè  ? 
Far.  Noti  odi 

Qualche  ftrepito  d*armt? 
Finir,  Odo  ;  ma  donde 

Non  faprei  dir . 
Far.  Da  quel  cammino  ifteflo 

Che  tener  noi  dobbiamo  è 
Finir*  Ahimè! 
Far.  Non  giova 

L'  avvilirli  i  ben  mìo  »  Celati  intanto  , 

Che  P  armi  io  (copro ,  e  la  cagion  di  quelle  . 
Émit.  Che  farà  mai  !  Non  mi  tradite  ,  o  Stelle  . 

fi  n afe  onde »'# 

SCENA  Vili. 

Ofroa  in  Abito  komatìo  con  fpada  nuda  >  che 
efee  dalla  ftrada  dfegnata  da  Sabina , 
Farnafpe  »  ed  in  di/parte  Emi  rena . 

Ofr.  rTRa  T  ombre  aderto  a  raccontar  P  altero 
|7  Vada  i  trofei  della  fua  ftoma  * 

Far. 


SECO  N  D  0.  «fi 

Far.  Dove 

Corri,  Signor  >  Con  quefte  fpoglie? 

Ofr.  Amico.4 

Siam  vendicati ,  E'  libera  la  Terra 

Dal  fuo  Tiranno  é  Ecco  il  felice  acciari 

Che  Adriano  fvenò, 

Far.  Come! 

Ofr.  Solea 

L'abborrito  Romano 

Per  quella  ofcura  via  paflare  occulto 

D'Emirena  afoggiorni.  Un  fuo  feguace 

Complice  del  fegreto 

Me'l  palesò é  Fra  quefti  Eroi  del  Tebrd 

L'oro  ha  trovato  un  traditore  è  Al  varco 

Traveflito  in  tal  gtlifà  io  l'afpettai  , 

Finché  pafsò  col  fervo \  e  lo  fvenaì* 

Far.  Mà  del  nemico  in  vece 
Potevi  fra  quell'ombre 
L*  altro  ferir  é 

Ofr.  Nò*  Fu  previfto  il  ca(b4 

Finfe  càder<  quando  mi  fu  vicino 

Il  fervo  reo*  Con  quefto  fegno  efpreflb 

Cefare  efpofe  ,  afficurò  fe  fteflo. 

Mmir*  (Chi  farà  quel  ftomaft?  Stringe  un  acciaro* 
E  fanguigno  mi  paré  Potefiì  in  volto 
Mirarlo  almeno .}  , 

Far.  Or  che  farem  ?  Fuggendo 

Per  la  via  che  facefti ,  incontro  andiamo 
A  mille ,  che  concorfi 
Al  tumulto  farad ,  Su  gli  altri  ingrelli 
Vegliai!  fervi  *  e  cuftodi. 

B  4  Ofr. 
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Ofr.  E  ben  col  ferro 

Ci  apriremo  la  ftrada  . 

Far.  Al  cafo  eftremo 

Serbiam  quefto  rimedio.  Io  voglio  prima 
Ricercar  fé  vi  folle 
Altra  via  di  fuggir. 

Emir.  [  Parlari  fomméffo  : 
Intenderli  non  fo  .  ] 

Far.  Fra  quelle  piante 

Nafcofo  attendi.  Io  tornerò  di  volo, 

Ofry  Sollecito  ritorna  ,  o  parto  folo. 

Ofroa  fi  nafeonde  molto  innanzi  fra  le 
piante  del  Boschetto , 

Far.  Quefto  . .  .  Nò .  Quel  fentier ...  Ma  s' io  ten- 
II  cammin  che  prefcrkto  (  tafli 

Da  Sabina  mi  fu  ?  D*  Augufto  il  cafo 
Forfè  ancor  non  è  noto  :  e  forfè  prima 
Ch*  altri  il  fappia ,  e  v'  accorra , 
Noi  fuggiti  farem  .  Sì  ,  quefto  eleggo . 

SCENA  IX* 

Farnafpe ,  Adriano  con  fpada  nuda,  e  feguito 
di  Guardie  dalla  firada  [addetta.  Ofroa  $ 
ed  Emirena  in  difparte  . 

Adr.  f7Ermati ,  Traditor .  incontrandoli  con  Far. 
Far  .  JP  Numi  €  che  veggo .  fi  ferma. . 

Adr.  Impedite  ogni  paflb 

Alia  fuga,  ocuftodi.  alle  guardie. 

Far.  Io  fon  di  fafTo . 

Ètnir. 


SECONDO.  41 

Emir,  (Ahfiam  fcoperti.) 
Adr.  Initupid  fci  ,  ingrato, 

Perchè  vivo  mi  vedi.  A  me  credetti 

Di  trafiggere  il  fen  .  £•  empio  difegno 

Con  voci  ìngiuriofe 

Nel  ferir  palefafli. 
Emir.  [Ecco  T  errore. 

Colui  che  fi  nafcofe ,  è  il  traditore .  ] 
Adr.  Perfido  ,  non  rifpondi?  A  che  venifti? 

Qual  difegno  t'  ha  moflb  ? 

Chi  fciolfe  i  lacci  tuùi?  Parla, 
Far.  Non  pefìo. 
•  Adr.  Il  filenzio  t'accufa, 
F*r.  Signor ,  non  Tempre  è  reo  chi  nqn  fi  feufi*  * 
Emir.  (Cpnfigliatemi ,  o  Numi.) 
Adr.  01$  fi  tragga 

Nel  carcere  piè  nero  il  delinquente  . 
Emir.  Fermatevi  »  fentite  f  Egli  è  innocente  ? 
Far*  Principerà  che  Ì0  nò  Adriana  . 

Adr.  Stelle!  Tu  ancora 

C^uì  con  Farnafpe?  E  M  tradito?  difendi? 
Emir.  Ei  non  è  traditor .  Fra  quelle  fronde  f . , 
Far  Taci, 

Emir.  L'empio  s*  afeonde, 

Che  fpinfe  a  danni  tuoi  V  acciar  rubellp. 
Far.  (  Qh  Dio  !  Non  fa ,  eh  *l  Genitore  è  quello.) 
Adr.  Se  credulo  mi  brami  :  a  quefto  fegnp 

Di  Farnafpe  al  perielio 

Non  moftram  agitata, 

Come  t*  affanni  ingrata! 

Cerne  tremi  per  lui!  Sei  si  cOnfufa  > 

B  5  Che 
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Che  non  fa  il  tuo  penfiero 

Menzogna  ordir  ,  che  raflbmigli  al  vero 

Far.  [Secondiamo  Perror,] 

Emir.  Se  a  me  non  credi  ,  nd  Adriano . 

Far.  E  che  ti  giova ,  o  cara  , 
Sol  per  pochi  momenti 
Differirmi  la  pena?  Il  mio  delitto 
Viù  celar  non  fi  può.  Tu  mi  condanni 
Nel  volermi  fcufar.  Con  farmi  reo 
Non  mi  offendi  però  .  Cari  a  tal  fegno 
Mi  fono  i  falli  miei , 
Che  tornare  innocente  io  non  vorrai . 

Adr.  O  anima  perverfa  ! 

Emir,  Io  non  l' intendo  , 

Far.  (Che  bel  morir ,  fe  '1  mio  Signor  difendo*.  ) 
Bmiré  Prence,  Spofó ,  Ben  mio  »  perchè  congiurì 

Tu  ancor  contro  te  fteffo?  Empio  non  fei, 

E  vuoi  parerlo?  Ah  guai  follìa  novelia  .  %. 
Far^  Laicismi  la  mia  colpa  ,  £  troppp  {iella. 
Adr.  Quello  è  pur  quel  Farnafpe, 

Che  tu  non  conofcevi  \  Or  come  è  mai 

Divenuto  il  tuo  Ben?  Dove  lafciafti 

La  freddezza  primiera, 

Anima  ingannatrice,  e  menzognèra? 
Emir.  Signor  »  ,  •  . 
/Idr.  Coftui  mi  pagherà  la  pena 

Di  più  colpe  in  un  ponto,  Olà ,  alle  guardie 
Emir.  Ma  guarda 

L' infidiator  qual  fia . 
Far.  Taci  una  volta  , 

Emirena  ,  fe  m*  amie 

'Emir. 
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Emir.  lo  t'odjerei, 

Se  t  ubbidirti.  I  pnflì  miei  feguite. 
Qui  (juì  $'  afcQnde  il  traditore. 

$orr€  verfo  Qfroa* 

Far.  O  Dia! 

Ferma  # 
Emir.  Vedilo,  Augufto, 

Ofr.  E' ver  fon  io.  Jtfwp™* 
Èmirf  Ah  Padre! 
Adr,  Il  Rè  de'  Parti 

In  abiro  Romano?  F  quanti  fiete, 

Scellerati  t  a  tradirmi? 
Ofr,  lo  folo  ,  io  foto 

Ho  fete  de}  tuo  ftngue  t  11  colpp  errai  ; 

Ma,  fe  mi  lafci  in  vita , 

11  fajlo  emenderò* 
Adr.  Così  fra  f  umbre 

Affa/ir wi  infedeli  Coglier  fifiéntc* 

Che  inciampo ,  e  cado af  Jnolì 
€fr.  Barbara  forte  f 

Ecco  f  inganno ,  //  tuo  feguate  ad  arte 

Cader  doveva  ,  e  tn  faaeji$  a  cajo  % 

Onde  ( nfufo  il  fogno 

V  un  per  (  altro  fuenai  9 
Far.  Rtmafe  opprejfo 

//  tì  adit or  nel  tradimento  ìftejfo? 
Adr,  Troppq  ingrata  mercede, 

Bai  baro  tu  mi  rendi.  Qppreffo,  e  vinto 

T'  invito,  t'offeritco 

Di  Roma  r  amrftà.  ,  >  • 
Ofr.  Sì,  quello  è  il  nomet 

B  6  Em- 
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Empii,  con  cui  la  Tirannia  chiamate; 

Ma  poi  fervon  glr^mici  ,  e  voi  regnate . 
Adr.  Siam  del  giufto  cujhdi.  Al  giujlo  ferve 

Chi  compagni  ci  vuol  f  non  ferve  a  noi . 

Ma  la  GJuJiizia  è  Tirannia  per  voi . 
Ofré  E  chi  di  lei  vi  fece 

Inter petri ,  e  cujhdi  ?  Avete  forfè 

Nèy  celefii  congrefli 

Parte  co'  Numi ,  o  fiete  i  Numi  iftefliì 
Adr.  Se  non  fam  Numi ,  almeno 

Prveeunam  dy  imitargli  :  e  7  (ito  coflume 

Chi  con  Numi  Conforma  >  agli  altri  è  Nnme. 
Ofr.  Numi  pero  vei  Jiete 

Avidi  dell1 altrui  :  rapite  i  Regni: 

Vaneggiate  dl  amor  :  volete  oppreffì 

GC  in  cocenti  Rivali  : 

Tradite  le  Conforti .  .  \  . 
Adr,  Ah  troppo  ornai  t' abufi 

Della  mia  fofferenza .  Olà  Mini  (tri 

In  carcere  di  (tinto  alla  lor  pena 

Quefti  rei  cuftodite. 
Far.  Anche  Emirena? 
Adr.  Sì.  Ancor  l'ingrata. 
Far.  Ah  che  ingiuftizia  è  quefta? 

Qual  delitto  a  punir  ritrovi  in  tei? 
Adr*       Tutti  nemici ,  «  rei . 

Tutti  tremar  dovete  ~ 
Perfidi  t  lo  fapete, 
E  m'infultate  ancor? 
Che  barbaro  gorerno 
Fanno  dell'  alma  mia 

Sde- 
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Sdegno  ,  rimorfb  interno,' 
Amore,  e  gelosìa  ? 
Non  ha  pia  furie  Averne  » 
Per  Incerarmi  il  cor . 

Tutti  ec.  parte  • 

S  C  E  N  A  X. 

Ofroa,  Ftmafpc  ,  Emìrena  ,  e  Guàrdie  . 

r])Adre,  .  .  Oh  Dio  con  qua!  fronte 
Poflb  Padre  chiamarti  io ,  che  t' uccido? 
Deh  (è  per  me  t'avanza,... 
O/r.  Parti  t  non  aflàlir  la  mia  coftanza, 
Emir.  Ah  mi  fcacci  a  ragion  ,  Perdono ,  o  Padre. 

Eccomi  ai  piedi  tuoi  A  $*  inginocchia , 
Qfr.  Lafciami ,  o  fiiglia  , 

Nò,  fdegnato  non  fono, 
T*  abbraccio  ,  ti  perdono  s 
Addio  dell'alma  mia  parte  più  cara» 
Emir.  Oh  addio  funefto! 
Far.  Oh  divìfione  amara  ! 
Emir*     Queir  ara  pie  ffo,  e  quel  perdono , 
Quello  fguardo  ,  e  quel  fofpiro 
Fa  più  giufto  il  mio  martiro, 
Più  colpevole  mi  fa . 
Qualr/ni  fofti  ,  e  qual  ti  fono, 
Chiaro  intende  il  core  afflitto» 
Che  mifura  il  fuo  delitto 
Dall'  iftelfa  tua  pietà , 

Quell'  ce.  parte* 
A  7  SCE- 
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SCENA  XI. 

Ofrotty  e  Farnafpt, 

Par.    A  Lmen  tutto  il  m  o  fatirue 
t\  A  conferv^r  bafhfle 
Il  mio  Re  ,  la  mia  Spola* 
Ofrt  Amléo,  affai 

Debole ,  io  fui  é  Non  congiurar  tu  ancora 
Contro  la  mia  fortezza.  Abbia  il  nemico 
11  roffor  di  vedermi 
Maggior  dell'ire  fue  *  Neil* ultim'ora 
Cacìer  mi  vegg?*,e  mi  paventi  anqorà, 
Leon  piagato  a  morte 
Sehtfe  mancar  la  vita , 
Guarda  la  fua  ferita, 
Ne  s*  avvilifce  ancor. 
Così  fra  T  ire  eftreme 
ftu<i£e  ,  minaccia  >  e  frittiti 
Che  fa  tremar  morendo 
Talvolta  ilCacciator. 

Leon  ec,  parti. 


SCENA  XII. 


Farn&fpe  J'olo 

COn  quei  nodi  tenaci  avvinta  a  quefta 
Miferab  le  fpogha  è  l'alma  mia! 
Come  refifte  a  tanti 

In 
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Inlbffribili  affanni  ! 

Ah  toglietemi  il  giorno  ,  affri  tiranni  « 
E'falfo  il  dir  eh' uccida* 
Se  dura  ,  un  gran  dolore  : 
E  che  fe  non  fi  muore, 
Sia  facile  a  (offrir . 

Quella  ch'io  provo  *  è  pena  * 

Che  avanza 

Ogni  coftartza  * 

Che  M  viver  m'avvelena, 

E  non  mi  fa  morir  . 

E'falfoec.  parte. 

Fine  dell'  Atti  Secondo . 

ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA, 

Sala  Con  fedie* 

Sabina ,  ed  Aqnilio* 

Sab.  /^Ome!  Ch'io  parta?  A  quefta  fegnoè 
V>  cieco? 

E'ingiufto  a  quefto  fegtfo*  E  di  qual  fallo 
Vuol  punirmi  Adriano? 
Aquil.  Ei  fa  ,  che  fotti 

D'  Emirena  ,  e  Parnafpe 
Configgerà  alla  fuga.  Ei  del  cuftode 

B  8  Ti 
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Ti  crede  feduttrice.* 
Se  ne  querela  ,  e  dice, 
Che  del  trono  offendetti 
Le  facre  inviolabili  ragioni** 
Che  difhirbi ,  e  (componi 
Gli  ordini  fuoi  :  che  apprenderan ,  fe  refti 
Tutti  ad  eflergli  infidi .  E  con  tal  arte 
Sa  i  tu©i  falli  ingrandir,  che  a  chi  lo  fente* 
Nel  punirti  così,  fembra  clemente. 
Sah.  Non  può  nome  di  colpa 

Un'opra  meritar,  fe  ree  non  fono 
Le  cagioni ,  eli  oggetti , 
Onde  fu  mofla  ,  ov'è  diretta,  lo  volli > 
Serbando  la  fua  gloria , 
Beneficando  una  rivai,  di  nuovo 
Procurarmi  il  fuo  cor*  Non  Podio,  ©  Vitk 
Mi  configliò,  ma  la  pietà ,  V  amore: 
Onde  error  non  comimfi ,  o  è  lieve  errore» 
AqutU  Sabina  ,  io  Io  Conofco  «  e  lo  conofee 
Forfè  Adriano  ancor.  Ma  giova  •  lui 
Un  lodevol  pretefto  . 
Sab*  E  ben  mi  vegga, 

E  n'arrcfiifca. 
JquiL  II  comparirgli  innanzi 

Divietarti  m'impofe. 
Bah.  Oh  Dei  !  Ma  deggio 
Partir  fenza  vederlo? 
AquiU  Appunto ¥ 
Sab.  E  quando? 

Aquil.  Già  le  Navi  fon  pronte . 
$ab.  Un  tal  comando 

Ubbi- 
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Ubbidir  non  fi  deve» 
Aquil.  Ah  nò.  Ti  perdi. 

Parti .  Fidati  a  me  .  Lo  vincerai 
Non  refiftendo.  Io  cercherò  fidante 
Di  farlo  ravveder. 
Sai.  Ma  digli  almeno .  .  J  . 

Va.  Senz'altro  parlar  t'incendo  appieno. 
Sab.        Digli  eh' è  un  infedele  •* 
Digli  che  mi  .tradì. 
Senti  .  Non  dir  così; 
Digli  che  partirò: 
Digli  che  T^rno 
Ah  fe  nel  mio  partir 
Lo  vedi  fofpirar , 
Tornami  a  confolar: 
Che  prima  di  morir, 
Di  più  non  bramo. 

Digli  ce.  parte» 

SCENA    I  I. 

Aquilio  pio  • 

IO  la  trama  difpongo, 
Perchè  parta  Sabina  :  e  poi  m9  affVflno 
Nel  vederla  partir  !  Penfa  ,  o  mio  core» 
Che  h  perdi,  fe  refta.  Ella  rifveglta 
D*  Augutto  la  virtù.  Soffrir  non  puoi 
L*  aflenza  del  tuo  Bene; 
Ma,  fe  lieto  e  (Ter  vuoi,  fo'ffrir  conviene  » 
Più  bella,  ai  tempo  ufato, 

Fan 


Fan  germogliar  la  vite 
Le  provide  ferite 
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D' efperto  Agricoltore 


Non  ttilla  in  altra  guifa 
II  balfamo  odorato, 
Che  da  una  pianta  indili 
Dall'  Arabo  Patfor, 


Più  ec, 


SCÈNA  Ut 


Adriano ,  fot  Oftoa ,  ed  Aquilh . 


Adr.  f^Y\t  dir  può  il  Mondo?  Alfine 
V^j  II  Corsfervar  là  vita 
E'  ragion  di  natura  «     in  tànt$  pena 
Io  viver  non  faprei  fenza  Emirena . 

Ofì\  Che  fi  chiede  da  me? 

Àdr.  Che  '1  Re  de' Parti 

Sieda ,  e  m*  afcolci .  E  fe  non  pace,  intanto 
Abbia  triegua  il  fuo  fdegno,  fiede . 

Qfr.  A  lunga  fofferenZa  io  non  m*  impegno  *  fiede 

Aquil.  (  Del  mio  deftin  fi  tratta.) 

Adr.  Ofroa ,  nel  mondo 

Tutto  è  foggetto  a  cambiamento  \  e  ftrano 
Saria  ,  che  gli  odj  noftri 
Soli 'lotterò  eterni.  Alfin  la  pace 
E"  neceflaria  al  vinto, 
Utile  al  yineiter  ,  fra  noi  mancata 
E*  là  materia  ali*  ire .  11  fato  ayverfo 
Tanto'  8  tolfe ,  e  tanto 


Mi 


( 


TERZO.  5* 

Mi  die  benigno  il  Ciel ,  che  non  rimane 
Nè  che  vincere  a  noi , 
Nè  che  perdere  à  te, 

Ofr.  Sì,  Confèrva* 

L'odio  primiero?  onde  mi  refta  affai  ^ 

AquiL  [Che  barbara  ferocia!] 

Adr.  Ah  non  vantarti 

D'un  ben,  che  pofleduto, 

Tormenta  il  jpofleflbr.  P140Ì  meglio  altroiilk 

11  tuo  faflo  appagar ,  Sappi  che  fri 

Arbitri  tu  del  mio  ripofo,  appunto 

Qual  fon  io  de*  tuoi  giorni  .  Ordina  ili  gutfà 

Gli  umàni  eventi  il  Ciel .  che  tutti  a  tutti 

Siam  necejjkrj  :  e  V  più  feliee  fpejfo 

Nd  più  mi  fero  trova 

Che  fperar  che  temer.  Sol  cb?  tu  parli  , 

Là  Priùc  peffa  è  mia .  Sol  eh'  io  lo  voglia  , 

Tu  fei  libero  >  e  Re.  Facciamo,  amico, 

Ufo  del  poter  n  ft  o 

A  vantaggio  d'entrambi.  Io  chièdo  in  dono 

Da  te  la  fig!  a  ,  e  t*  offerfeo  il  trono. 
AquiL  [Temo  della  rifpofta,] 
Adr.  E  ben  che  dici  ? 

Tu  Torridi,  e  non  parli! 
Ofr.  E  vuoi  eh*  io  creda 

Sì  dtbole  Adriano? 
Adr.  Ah  che  pur  troppo, 

Olroa,  k>  lo  fon.  Difllmular  che  giova? 

Se  la  bella  ^mirena 

M  co  non  veggo  in  dolce  nodo  unita; 
Non  hb  ben,  non  hb  pace,  e  non  W  vita 

Ofr.  • 
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O/r.  Quando  bafti  sì  poco 

A  renderti  felice;  io  fon  contento* 

Che  fi  chiami  la  figlia . 
Adr.  Accetti  dunque  le  offerte  mie? 
Qfr.  Chi  ncufarle  potrebbe? 
Àdr.  Ah  tu  mi  rendi  ,  amico, 

Il  perduto  rif^ofo,  Aqnilio,  a  noi 

La  Principerà  invia . 
Aquil.  Ubbidito  farai .  (  Sabina  è  mia .  )  parte, 
Adr.  Ora  viver  comincio.  Olà  togliete 

Quelle  catene  al  Re  de*  Parti,  efcono  due 
Qfr.  Ancora  guardie  . 

Non  è  tempo,  Adriano*  Io  goderei 

Prima  de*  doni  tuoi ,  che  tu  de*  miei . 
Adr.  Van  riguardo  ,  Efeguite      alle  guardie* 

Il  cenno  mio. 
O/r.  Non  è  dover.  Partite,   partono  le  guardie, 
Adr.  Dal  pefo  ingiuriofo  io  pur  vorrei 

Vederti  alleggerirò 
Ofr,  Son  sì  contento 

Penfando  all'  avvenir ,  eh'  io  non  Io  Cento  9 
Adr.  E  pur  non  viene. 
Gfr.  Impaziente  anch'io 

Ne  fono  al  par  di  te . 
Adr.  La  Principefia 

Io  vado  ad  affrettar.  i  alza. 

€ft\  No*  Già  s'appretta,    s'alza  trattenendoli. 
S  C  E  N  A  IV. 
Etnirena ,  Adriano,  ed  Ofroa. 
Adr. Ti  Elliffima  Emirena  .... 
QJr.  JLJ  A  lej  primiero  ad  Adriano. 
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Meglio  farà,  ch'io  tutto  fpcghi. 
Adr.  E'  vero. 

Emtr.  (Perchè  fon  così  lieti!) 

Ofr.  E  pure ,  o  figlia  , 

Fra  le  miferie  noftre  abbiamo  ancora 
Di  che  gcder.  Lo  crederai?  Io  trovo 
Nella  bellezza  tua  tutto  il  eompenfo 
Delle  perdite  mie. 

Emir.  Che  dir  mi  vuoi  ? 

Adr.  Quella  fiamma  verace  yj.9  adEmirena* 

Ofr,  Lafciami  terminar . 

Adr.  Come  a  te  piace . 

Ofr.  Tal  virtù  ne'  tuoi  lumi 

Raccolfe  amico  il  Cie! ,  che  fatto  fervo 
Il  noftro  vincitor,  per  te  folpira, 
Offre  tutto  per  te  :  (corda  gli  oltraggi  : 
S'abbafla  alle  preghiere  :  odia  la  vita 
Senza  di  te,  che  per  Tuo  nume  adora  . , 

Adr.  Tu  dunque  puoi ....  àd  Emi  rena. 

Ofr.  Non  ho  finito  ancora .  #d  Adriano. 

Adr.  [Mi  fa  morir  (jueftà  lentezza /J 

Ofr.  Io  voglio  . . . , 

(Senti,  o  figlia,  efcolpìfci 

Quefto  del  genitore  ultimo  cenno 

Nel  più  facro  dell'alma .)  Io  voglio  almeno 

In  te  lafciar  morendo 

La  mia  vendicatrice  ,  Odia  il  Tiranno 

Come  io  T  odiai*  finora  }  E  quefta  fia 

I/èredità  paterna. 

Adr.  Ofroa ,  che  dici? 

Ofr.  Nè  timor,  nè  fperànza 

\  Tf 
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Tf  unifca  a  lui  -  Ma  torfenoato  ,  afflitto 
Vedilo  a  tutte  Tore 
Fremer  dt  fdegno,  e  delirar  d' amore, 
Adr .  Giufti  Dei,  fon  fch.rrnitp  / 
Ofr.  Parli  Oefare  ade  (io  ,  Ghpa  ha  finito. 
Adr.  ScoufigUato,  infelice,  e  non  t'avvedi 
Che  tu  il  fulmine  accendi  > 
Che  opprimer  ti  dovrà? 
0/r#  Smania,  o  fuperbo, 

Son  le  tue  furie  \\  mio  trionfa  • 
Adr.  Oh  Numi! 

Qual  rabbia!  Qual  veleno! 
Che  (guardi  1  Q\e  parlar  !  Tanto  alle  fiere 
Può  T  uomo  aflpjmgliar?  Stupifco  a  legno > 
Che  fcemalo  it$ppr  fpr^a  allo  fdegnoe 
Barbaro  1  npn  comprendo, 
Se  lei  fviQce  ,  o  itolto. 
Se  ti  vedefìi  in  volto, 
Avrefti  orfor  di  tet 
Orfa  nel  fen  pagata? 
S^rpe  nel.- (gol  calcata: 
Leon  che  aprì  glVartiglj  r 
Tigre  che  perda  i  figli  . 
Fiera  così  non  è . 

Barbaro  ec.  farte* 

SCENA  V. 
Qfrctt .  ?d  Bmirena , 
0fr9  rigfi^s'è  ver  che  m\  mi,  ecco  il  momento 
JT  Ui  farne  prova:  un  gcnicor  foccorri, 
Che  ci  chiede  pietà  * 


Etnir.  Se  batta  il  fangue, 
E'  tuo  :  lo  fpargerò  . 
0[r.  Toglimi  W  ire 

Del  Tiranno  Roman,  Senza  catene 
Ti  veggo  pur, 
Emir.  Sì;  ci  Qoxiobbe  Augyfto 

D'ogni  infidia  innocenti,  e  le  difciolfe . 
A  Farnafpe  ,  ed  a  me  .  Ma  qual  foccorfo 
Perciò  poflb  recarti  ? 
OJr.  Un  ferro  ,  un  laccio  , 
Un  veleno,  una  morte, 
Qualunque  fia, 
Emir,  Padre,  che  dici!  E  quefte 

Sarian  prove  d'amor?  La  figlia  i  fletta 
Scellerata  dovrebbe.     Ah  lenza  orrore 
Non  poflo  immaginarlo  9  In  vau  lo  fperi. 
11  cor  T  opra  abborrifce  :  e  quando  il  core 
Fofle  tanto  inumano, 
Sapria  nell'opra  iftupidir  la  mano* 
Ofr,  Va ,  Ti  credea  pm  degna 

Dell'origine  tua.  Tremi  di  morte 
Al  nome  fol!  Con  più  fieure  ciglia 
Riguardarla  do v ria  d'  Olroa  una  figlia. 
Non  ritrova  un'alma  force 
Ch$  temer  nell'  ore  eftrqme. 
La  viltà  di  chi  lo  teme 
Fa  terribile  il  morir. 

Non  è  ver  che  fia  la  morte 
II  peggior  di  tutti  i  mali; 
E' un  follieva  de' mortali , 
.  Che  fon  ftanchi  di  foffrir  ; 

Non  ed  parie.  SCE- 
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SCENA  VI 

Emirena,  poi  Farnafpc* 

Emir.  Vvf  Ifera,  a  qual  coniglio 

IV  J  Appigliarmi dovrò? 
Far.  Corri  Emirena*  cou  fretta  * 

Emir.  Dove? 
Far.  Ad  Augufto, 
Emir.  E  perchè  mai  ì 
Far.  Procura 

Che  *1  comando  rivoghi 

Contro  il  tup  Genitore  , 
Emir.  Qual  è? 
Far.  Vuol  che  traendo 

Delle  catene  fue  V  indegna  ?oms* 

Vada.  ,  .  , 
Emir.  A  morte? 
Far.  Np  .  Peggio  • 
Emir.  E  dove? 
Far.  A  Roma* 

Hmir.  E  che  porto  a  fuq  prò? 
Far.  Va  :  prega   piangi  : 

Offriti  Spofa  ad  Adriano  :  obblìa 

I  ritegni  ,  i  riguardi  9 

Le  fper^nze,  l^amor  :  tutto  fi,  perda , 

E'I  Re  fi  (alvi. 
Emir.  Egli  pur  qr  impofe 

D'odiar  Cefare  Tempre  # 
Far.  Ah  tu  non  devi 

Ufi 
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fi  Un  comando  efeguir  dato  nelP  ira  , 

Ch*  è  una  breve  follìa .  Dobbiamo,  o  cara* 

Salvarlo  a  Aio  mal  grado. 
Emir.  Ad  altri  in  braccio 

Andar  dunque  degg' io?  Tu  Io  configli? 

E  con  tanta  coftanza? 
Far.  Ah  Principerà  > 

Tu  non  vedi  il  mio  cor  ♦  Non  fai  qual  pena 

Quefto  sforzo  mi  cofta.  Allor  0  io  parla 

Non  b&  fibra  nel  feno , 

Che  non  fenta  tremar  .  Stilla  di  fango* 

Nou  ho  ,  che  per  le  vene 

Qelida  non  mi  [corra .  Io  fb  che  perdo 

1/ unico  ben  ,  per  cui 

M'era  dolce  la  vita,  lo  fo,  che  re  fio 

Afflitto ,  difperato  , 

Grave  agli  altri ,  ed  a  me.  Ma  V  Afia  tutta 

Che  direbbe  di  noi ,  &*  Ofroa  perifle 

Quando  poffiam  falvarlo?  Anima  mia  » 
*   Sacrifichiamo  a  quejlo 

Neceffario  dover  la  noftra  pace . 

Va.  Confòrte  d*  Augufio 

Il  grado  più  fublime 

Occupa  della  terrai  Un  gran  follievo 

Per  me  farà  quel  replicar  talora 

Nel  mio  dolor  profondo 

Chi  die  legge  al  mio  cor  ,  da  legge  al  Mondo. 
Emin  Ah  fe  vuoi ,  eh'  io  confenta 

A  perderti,  Ben  mio,  deh  non  inoltrarti 

Così  degno  d' amor. 
Far.  Bella  mia  fpeme* 

No, 
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Nò,  jiop  mi  perdi,  Infin  ch'io  refti  in  vita 
T'amerò*  farò  tuo  »j  Sol  però  quanto 
j>  gloria  tua  *  la  mia  virtù  concede. 

Emiì .  Caro  Fàrnalpe  >  oh  Dio  !  So  quanto  debba 
Al  mio  dovere,  al  Genitori  ma  incanto 
E  di  figlia,  e  d*  amante 
La  fedeltà  ,  la  tenerezza  a  provà 
Pugnano  nelmiofeno.  Or  quefta  >  òr  quella 
E'  vintà  è  vincitrice  >  ed  a  vicenda 
Varian  fortuna,  e  tempre; 
Ma  ;  qualunque  trionfi,  io  perdo  fempre  < 

Far,  Bafta*  non  più  mia  vita  ;  ornai  conforta 
Al  magnanimo  sforzo  il  tuo  gràn  core . 
Va  :  falvà  il  Getiitor*  Fgli  perifee, 
Mentre  penfiamo  à  coiifervarlo . 

Finir,  Oh  Dio! 

Che  farà  mai  di  me?  Farnafpe,  addio* 

Fari  Afcolcàmi* 

Etnir.  Che  vuoi* 

Far.  Va*  „  *  Ferma.  .  ,  Oh  Dei! 

Vorrei  che  mi  lafciaffi ,  e  non  vorrei*. 
Far.       Parti  4  Di  mia  Coftauià 

Cura  non  dubitai* 

Tu  fei  là  mia  fperanza 

Non  ricercar  di  più  ♦ 
v  Emité     Parto  è  Gli  affetti  miei 

Caro  non  afcoltar  * 

Più  di  me  ftefla  or  dei 

Amar  la  tua  virtù. 
Far,       Vanne..,  No. , •  Senti* 
Emir.     Che  vuoi  ?  Che  brami? 
Far*       Addio  *  *  * 
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(  Ah  di  virtù  nemico 
(Sempre  P  amor  farà  . 
^ar.       Lungi  da  te  mio  bent 
Comincio  a  vacillar  . 
Zmir.      Se  il  duol ,  fe  le  mie  pene 
Ah  eh4  io  non  fo  parlar . 
(  Quello  che  a  te  non  dico 
(  Teco  il  mio  cor  dirà. 

Parti  ec « 

SCENA  VII, 

Luogo  magnifico  del  Palazzo  imperiale  * 

Sabìaa  con  feguìto  ,  ed  A  qui  Ho. 

Sab.  npiEmerario!  E  tu  ardifei 

L    Di  parlarmi  d'amor  ?  Nè  ti  rammeutj- 

Qual  tu  fei,  qual  io  fon? 
AquiL  Amore  agguaglia 

Qualunque  differenza*  //  mio  rtfpetto 

Mi  fe  tacer  fin  ora  é  Alfiu  tu  parti  : 

E  neW  ultimo  iflante 

Mi  riduco  a  [coprir  ,  cV  io  fono  amante . 
Sab.  Colpevole  è  C  affetto  , 

Oltraggilo  il  parlarne  *  Andiamo  •  ci  fig. 
AquiL  Io  v°ggio 

Perche  mi  fdegni .  Ancor  ti  ft a  nel  core 

lt  barbaro  ,  ?  ingiifffo  , 

V  incoftanre  Adriano, 
Sab,  O/à.  Del  tuo  Sovravo         torna  indhtr*  , 

Parli  così  ?  A  quii. 


\ 
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Aquil.  Quefla  favella  apprefi 

Da  te  ?  \o  fai . 
Sab.  So  che  non  Jiam  t  ijfeffo:  parìe 

Ne  quel  che  a  me  fi  [offre  è  a  te  ptrmeffo* 
Aquil.  Meri  fiera  un,  altra  volta 

Forfè  in  Roma  farai. 

S  C  E  N  A  Vili. 

Adriano  con  [eguito  9  e  Detti  . 

Adr.   Q Abina.  Afcolca. 
Aquil.  O  (  Aimè  !  ) 
Sab.  (Numi  /  )  Che  chiedi? 
Adr.  A  qucfto  fegno 

Odiofo  ti  fon  io  ,  che  partir  vuoi , 

Senza  vedermi? 
Sab.  Ah  non  fchernirmi  ancora. 

Mi  difcacci,  mi  vieti 

Di  comparirti  innanzi.  .  .  # 
Adr.  Io!  Quaudo?  Aquilio  , 

Non  richiefe  Sabina 

La  libertà  d' abbandonarmi  ? 
Sab..  Oh  Dei! 

Non  fu  cenno  d*  Augu  fto ,      ad  Aquilio  . 
•  Ch'io  dovefli  partir  fenfca  mirarlo? 
Aquil,  (Se  parlo  mi  condanno,  e  fe  non  parlo.) 
Sab.  Perfido!  Mi  confondi.  Intendo .  intendo 

Le  trame  tue .  Sappi  Adriano .  *  .  . 
Aquil.  Io  fteflo 

Scoprirò  Ferror  mio.  Sabina  adoro  . 

Te- 
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Temei  che  alfin  vincefle 

La  fua  virtù.  Perciò  da  te  lontana.  .  .  . 
Adt\  Non  più .  Tutt*  comprefi  .  Anima  rea 

Quella  mercè  mi  rendi  . 

De* benefici  miei?  Quefta  è  la  fede 

Che  devi  al  tuo  Signor?  Tu  mio  rivale? 

Nemico  alla  mia  gloria.  .  .  Olà  eoftui 

Sia  cuttodito  •  alle  guardie 

Aquil.  Avverta  forte  .  è  difarmato  . 

Adr*  E  meco 

Rimanga  la  mia  Spofa. 
Sab.  Io  Spola!  E  quando? 
Adr.  Fra  poco.  Non  domando, 

Che  tempo  a  refpirar.  Gli  affetti  miei 

Lafciami  ricomporre  .  E  poi  vedrai.  .  .  . 
Sab.  Vedrò  che  queftodì  non  giunge  mai. 
ddr.  Giungerà,  giungerà.  Sento,  o  Sabina, 

Che  rifano  a  gran  pafli  :  il  dover  mio* 

D'Emirena  i  difprezzi* 

Fli  odj  del  Genitore .  .  .  • 

SCENA  IX. 
Emirena  ,  Farnafpe  >  e  Detti . 
A  ^  Celare  pietà 


Imir.  Del  Padre  mio. 

Tar%  Dell'  oppreflo  mio  Re* 

M*v  Roma  ,  il  Senato 


De- 
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Deciderà  di  lai.  M%  ofefe  a  fegno  , 
Che  non  voglio  falvaHo: 
Nè  mi  fido  al  mio  [degno  in  giudicarlo. 

Emir.  Ma  intanto  lo  punifìi*  Ey  maggior  pena 
Qttefta  ad  Orfia  tV  ogni  altra  \ 

Adr.  Ornai  non  voglio 
Più  [entime  parlar  i 

Far.  Dunque  non  qnri 

D'  Emirena,  che  piange? 
Ch' è  tua  Spoft ,  fé  vuoi? 

A  dr.  Spola? 

Far.  Non  chieda  , 

Che  il  Padre;  e  quella  mano, 
Che  può  farti  felice, 
T'offre  in  mercede, 

Adr.  Ella  però  noi  dice.  a  Far .  dopo  aver 

Sab,  [  Ainiè  !  ]  guardato  Btnir. 

Far.  Farla,  Emirena, 

Emir.  Aflai,  Farnafpe, 
Hai  parlato  per  me, 

Adr.  Con  quanta  forza 

All'  offerta  confente  !  EH  eh'  io  conofeo 
Tutto  quel  cqr.  No,  no.  L'odio  paterno, 
Il  Aio  laccio  primiero  è  troppo  forte. 
Mi  farebbe  nemica  ancor  conforte  • 

Emir.  No  ,  Cefere  %■  inganni .  II  dover  mio 
Farà  ftrada  all'amor.  Rivoca  il  cenno: 
Perdona  al  Genitor  e  Per  quel  fereno 
Raggio  del  Ciff ,  f he  nel  tuo  volto  adoro  1 
Per  quel  fudato  alloco,  s*  inginocchia, 

Qbe  porti  al  crin  :  per  quejla  iuvìtra  tnano% 
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Ch%  è  [oflegno  del  mondo  , 

Ch'io  bacio,  e  flringo ,  <?  mio  pianto  inondo. 
Adr.  Sorgi,  Ah  non. pianger  più.  (Chi  vide  mai 

Lagrime  così  beile?  E*  donna,  o  Dea  ? 

Quando  m'innamorò  così  piangea  . 
\Sab.  [Che  [pero  più?] 
Far.  Ri /bivi  Augujìo , 

Adr,  (  Almeno 

Foffe  altrove  Sabina  ) 

Sab.  (fi  mio  [corno  e  [curo.) 

Adr.  (  /  rimproveri  [noi  già  mi  figuro  .  ) 

Sab.  (Ab  coraggio  una  volta.)  AugnftoJo  veggo .., 

Adr.  Ma  cbe  vedi,  Sabina?  lo  nou  parlai  , 
lo  non  rijolfi  aneqr .  Già  f  i  quereli  , 
Già  reo  mi  vuoi.  Qual  legge  mai,  qual  dritto 
Permette  di  punir  pria  del  delitto  ? 

Sab.  Non  adirarti  ancor  :  [entimi ,  e  §red't  > 

!       Che  n^n  arte  d*  amore  , 
Non  mafcberato  [degno 
In  vie  t%  parlerà.  Puro  nel  volt» 
Tutto  il  cor  mi  vedrai . 

Adr.  Parla.  Tr  afcolto . 

Sab.  Io  veggo,  Àugufto,  e  M  vede 

Pur  troppo  ognun,  che  t'affatichi  in  vano 
Per  renderti  a  te  fteffo.  Ed  io,  che  in  vece 

\       Ili  [degnarmi  cou  te  per  tanti  oltraggi* 
Sente  che  più  w'  accendo  ; 
Da  quel  che  provo  ,  a  càmpatirti  apprendo. 

\       Troppo.,  troppo  fatali 
c  -Son  le  nojlre  [eri te ,  Uno  di  noi 

Dee  morirne  d"  affanno  .  Io,  [e  ti  perdo  : 
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Tu  ,  fe  perdi  Emi  rena.  Ah  non  fi  a  vero, 
Che  per  falvar  d' inutii  donna  i  giorni 
Penfca  un  tal  Eroe.  Serbati,  o  caro, 
Alla  tua  gloria,  alla  tua  patria ,  al  monde 
Se  non  a  me.  LT  ogni  dover  ti  fciolgo  : 
Ti  perdono  ogni  offefa  : 
Ed  io  ftefla  farò  la  tua  difefa. 
Adr*  Che  dici  ! 

Sab.  A  me  più  non  penfar.  Saranno 

Brevi  le  pene  mie.  Morrei  contenta, 
Se  i  giorni  che  'l  dolore  piangi 
Ufurpa  a  me  ,  ti  raddoppiali  amore . 

Adr.  Anima  generofa  , 

Degna  di  mille  imperi!  Anima  grande  ! 
Qual  fovrumano  è  quejlo 
Hc.ce fio  di  virtù  ?  Tutti  volete 
Dunque  farmi  arroffir^  Fedel  vafiallo , 
Tu  la  fpofa  mi  cedi  a  Fatnafpt 

A  favor  del  tuo  Re.  Figlia  pieto/a. 
Sacrifichi  te  fiefia  ad  Emireni, 

Tu  per  il  padre  tua.  Tradita  amante  a  Sai 
Non  penjìtu  ,  che  al  mio  rìpofo .  Edid, 

10  fol  fra  tanti  forti 

11  debole  jaròì  Ne  mi  nafeendo , 

Per  vergogna  a*  viventi  ?  E  fedo  in  troni 
E  do  leggi  alla  terra!  Ab  no.  Mi  fento 
Ribollir  per  le  vene 
Spirti  di  gloria  ,  e  di  virtù  .  Mi  de  fio 
Dal  letargo  funefio  ,  ond*  era  avvolto  : 
Son  difcitlto ,  fon  mio.  Perdono ,  o  cara  > 
0  illufire  mia  liberatrice*  Offerva 
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Quale  incendio  d*  onore 
M'ai  fvegliato  neir  alma  .  In  qusfto  giorni 
Tatti  voglio  felici .  Ad  Ofroa  io  dona 
E  regno,  e  libertà  5  Rendo  a  Farnafpe 
La  fua  bella  Emirena  •  Aquilio  aflblvo 
D'  ogni  fallo  commeflb. 
E  a  te,  degno  di  te,  rendo.me  .fteflò .     a  Sab> 

I  Oh  gioje! 

nir  Oh  tenerezze! 

tr.  Oh  contento  improvvifo! 

b>  Ecco  il  vero  Adriano.  Or  Io  ravvifo* 

ir.  Deh  ,  Cefare  ,  permetti , 
Ch'  Ofroa  a  te  venga . 

Ir.  Ah  no.  Rincrefcerebbe 
A  queir  alma  fdegnofa 
L' af petto  mio.  Con  quelle  navi  fiejfe  9 
Dov?  ora  è  prigionier ,  vada  Sovrano 
Dove  gli  piace.  E  fe  mi  vuole  amico. 
Dite  che  Augujlo  il  brama ,  e  non  lo  chieder 
Sia  dono  ramici zia ,  e  non  mercede. 

tr.  Oh  magnanimo  cor. 

fr.  Tu,  Principefla,  ad  Emirena , 

Quanto  da  me  dipende 
Chiedimi,  e  V  otterrai.  Lafciami  folo 
La  pace  del  mio  cor.  Pòco  è  fkura 
Finché  appreflb  mi  feh  Subito  porti, 
Io  te  ne  priego .  Ecco  il  tuo  fpofo  .  il  Padre 
Colà  ritroverai .  Lieti  vivete* 
E  tutti  tre  fpargete 
Quefti  delirj  miei  à*  eterno  obblio. 


Emin 
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Bmir.  Attlien,  Signor...'. 
Air*  Bafta  Emirena .  Addio. 

C  0  *  0. 

S'oda,  Augusto,  in  fin  fu  l' etra 
Il  tuo  Nome  ognor  così . 

E  da  noi  con  bianca  pietra 
Sia  fegnato  il  faufto  dì . 


FINE  DEL  DRAMMA- 


